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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 dicembre 2008

SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Decembris
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus XII, December A.D. MMVIII
Nel corso delle udienze generali di questo mese, il Santo Padre Benedetto XVI ha proseguito il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino. Il giorno 22, come consuetudine, Benedetto XVI ha ricevuto in udienza la Curia Romana per la presentazione degli auguri natalizi. Nella Notte della Solennità del Natale del Signore, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nella Basilica Vaticana. L’indomani, in occasione della Benedizione Urbi et Orbi del giorno di Natale, ha rivolto ai fedeli il consueto Messaggio Natalizio. Il 31 ha presieduto la Celebrazione dei Primi Vespri della Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, cui è seguito il canto del Te Deum di ringraziamento a conclusione dell’anno civile.
Tra le udienze concesse dal Santo Padre ricordiamo in particolare quella ai docenti e agli studenti dell’Università degli studi di Parma (il giorno 1); ai partecipanti alla Sessione Plenaria della Commissione Teologica Internazionale, il giorno 5, e il giorno 12 ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani; il 18 ai dirigenti e dipendenti del Centro Televisivo Vaticano; il 20, ad una delegazione di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana; nel medesimo giorno, ai docenti e agli studenti del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana.

Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita Ad Limina Apostolorum, la Conferenza Episcopale del Cile e quella di Taiwan. Il giorno 9, il Sommo Pontefice ha inviato un Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-religioso e al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della Giornata di Studio sul tema: “Culture e religioni in dialogo”. Di particolare rilievo il Messaggio, inviato il giorno 5, per la scomparsa di Sua Santità Alessio II, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie.

Infine ricordiamo la preghiera pronunciata dal Santo Padre, nel Messaggio del giorno di Natale, per le popolazioni della Terrasanta, del Libano, dell’Iraq e di tutto il Medio Oriente; dello Zimbabwe, della Repubblica Democratica del Congo, in particolare della regione del Kivu, del Darfur, in Sudan, e della Somalia. 
Al termine dell’Angelus del 26 dicembre, il Santo Padre ha lanciato un appello per la liberazione delle consacrate Maria Teresa Oliviero e Caterina Giraudo, appartenenti al Movimento contemplativo missionario "Padre de Foucauld", sequestrate da quasi due mesi in Somalia, e per tutti i sequestrati, sia per motivi politici sia per altri motivi, in America Latina, in Medio Oriente e in Africa.
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 dicembre 2008 – Udienza ai docenti e agli studenti dell’Università degli studi di Parma

3 dicembre 2008 – Udienza generale

4 dicembre 2008 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Cile in visita “Ad Limina”
5 dicembre 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Commissione Teologica Internazionale

5 dicembre 2008 – Messaggio per la morte di Sua Santità Alessio II, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie

7 dicembre 2008 - Angelus

8 dicembre 2008 - Angelus

8 dicembre 2008 – Atto di venerazione all’Immacolata in Piazza di Spagna
9 dicembre 2008 – Messaggio in occasione della Giornata di Studio su “Culture e religioni in dialogo” 
10 dicembre 2008 – Discorso all’Atto commemorativo  nel 60° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo

10 dicembre 2008 – Udienza generale

11 dicembre 2008 – Incontro con gli studenti universitari degli Atenei Romani

12 dicembre 2008 – Udienza alla Plenaria del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani

12 dicembre 2008 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale di Taiwan in visita “Ad Limina”
13 dicembre 2008 – Visita all’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede

14 dicembre 2008 -  Angelus

17 dicembre 2008 – Udienza generale

18 dicembre 2008 – Discorso ad un gruppo di ambasciatori in occasione della presentazione delle lettere credenziali
18 dicembre 2008 – Udienza a dirigenti e dipendenti del Centro Televisivo Vaticano

20 dicembre 2008 – Udienza ad una delegazione di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana

20 dicembre 2008 – Udienza ai docenti e agli studenti del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana

20 dicembre 2008 – Lettera Apostolica in occasione del VII Centenario della morta del Beato Giovanni Duns Scoto

21 dicembre 2008 – Angelus

22 dicembre 2008 – Udienza alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi

24 dicembre 2008 – Santa Messa nella Notte della Solennità del Natale del Signore

25 dicembre 2008 – Messaggio Natalizio e benedizione Urbi et Orbi

26 dicembre 2008 – Angelus 
28 dicembre 2008 – Angelus 

31 dicembre 2008 – Celebrazione dei Vespri e Te Deum di ringraziamento per l’anno trascorso 

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

Eucaristia

Famiglia 

Incarnazione 

Legge naturale

Martirio 

Natale

Peccato originale

Radici cristiane dell’Europa

Speranza

Teologia

Università

QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/MAROCCO - In ascolto dell’Apostolo Paolo: per l’Anno Paolino preparate 8 schede bibliche per incontri di gruppo sulla Prima lettera ai Tessalonicesi e sulla Prima lettera ai Corinti

Anno Paolino – ASIA/CAMBOGIA - La Parola di Dio al centro della vita, in compagnia di San Paolo: Lettera per l’Avvento del Vicario Apostolico di Phnom Penh

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA - Convegno degli Scalabriniani: il messaggio ed il modus operandi di San Paolo, una ricchezza di proposte per il cristiano del terzo millennio e la promozione del dialogo interculturale

Anno Paolino – EUROPA/SPAGNA - Nell’Anno Paolino nasce “SANPA”: una nuova forma di evangelizzazione e testimonianza giovanile nelle strade della città

Emergenza – AFRICA/CONGO RD - Trattative per la crisi nell'est del Congo, mentre i missionari organizzano a Roma una settimana di solidarietà con la popolazione congolese

Emergenza – AFRICA/NIGERIA – “Chi sono coloro che alimentano le violenze, manipolando cinicamente la religione?” chiede l'Arcivescovo di Abuja alle autorità nigeriane

Emergenza – AMERICA/BOLIVIA - L’aggressione ai padri Passionisti dimostra “lo stato di insicurezza e vulnerabilità in cui si trova la cittadinanza e la perdita dei valori di onestà e di rispetto della vita”

Etica – EUROPA/ITALIA - Etica e Comunicazione: “Le coscienze non solo s’informano, ma anche si formano”
Famiglia – AMERICA/MESSICO - Il Cardinale Norberto Rivera chiede a tutti un’attiva partecipazione al VI Incontro Mondiale delle Famiglie
Giovani – ASIA/HONG KONG – Oltre 300 giovani partecipanti all’Incontro promosso dalla Comunità di Pastorale Giovanile Salesiana si impegnano ad osservare gli insegnamenti cristiani sulla castità e fedeltà coniugale

Migrazioni – AFRICA – “Lo straniero non è una minaccia: è nostro fratello in Cristo” ricordano i Vescovi di Africa ed Europa al termine del Seminario di Liverpool sulla migrazione

Migrazioni – AMERICA/COLOMBIA – Le Conclusioni del Primo Incontro Continentale Latino-americano sulla Pastorale della Strada promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Consiglio Episcopale Latino-americano

Missione – AMERICA/EL SALVADOR – Messaggio conclusivo del Segretariato dei Vescovi dell’America Centrale: “Non ci può essere persona, gruppo o istituzione della Chiesa che non orienti la sua formazione ed azione verso la missione”

Missione – ASIA/CINA – “Eccomi Signore, mandami”: la parrocchia di Fu Cheng della diocesi di Heng Shui rilancia l’evangelizzazione negli ultimi giorni del 2008

Missione – ASIA/PAKISTAN - La comunità cattolica rilancia la missione nel paese: le conclusioni del Primo Congresso Missionario Pakistano

Missione Continentale – AMERICA/PARAGUAY - Lanciata ufficialmente la Grande Missione Continentale, per “fortificare la dimensione missionaria della Chiesa” con la “volontà di percorrere insieme un itinerario di conversione che ci porti ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo”

Missione Continentale – AMERICA/VENEZUELA - Avviata la Missione Continentale a Caracas: “per ravvivare la fede e la vita cristiana del nostro popolo, attraverso un nuovo impulso evangelizzatore”

Violenze – ASIA/INDIA – Timori di attacchi e violenze anticristiane a Natale: la denuncia dei cristiani in Tamil Nadu alla polizia e alla autorità civili
Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA - Celebrata la Giornata di preghiera per le missioni; la Campagna di Natale sarà a favore dei bambini della Papua Nuova Guinea

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - Fraterno incontro di quanti lavorano nei Segretariati internazionali della Pontificie Opere Missionarie

SUPER QUAESTIONES

ASIA – “Occorre incrementare la preparazione dei formatori e del clero nelle Chiese periferiche”: le testimonianza dei partecipanti al Corso per Direttori Spirituali organizzato dal CIAM

AFRICA – Crescono le vocazioni in Africa: a Fides la testimonianza di alcuni Direttori Spirituali di Seminari africani

AFRICA/SIERRA LEONE – “Vi sono segnali incoraggianti, ma il Paese ha bisogno dell'aiuto di 
tutti noi” dice un missionario dalla Sierra Leone

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La vita è attesa…

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Chi non conosce Dio è senza speranza
VATICANO – Sintesi dell’Istruzione “Dignitatis personae. Su alcune questioni di bioetica” a cura della congregazione per la dottrina della Fede”

ASIA/MYANMAR – “I frutti della missione in Myanmar: aumentano i battesimi e le vocazioni, la Chiesa cresce, pregando e operando per la pace”: intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Charles Maung Bo, Arcivescovo di Yangon
AFRICA/CONGO RD – Un Natale incerto nell'est del Congo dove centinaia di migliaia di rifugiati vivono in campi di fortuna: le considerazioni di un missionario
EUROPA/GERMANIA - MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Intervista dell'Agenzia Fides ad un immigrato clandestino in Germania - tariffe e paure di chi tenta di arrivare in Europa (corrispondenza dalla Germania di Luca De Mata – 10° parte)
AFRICA/EGITTO – “Forse, se il Signore avesse concretamente scelto di nascere in quest'epoca, dato lo stile che caratterizza gli interventi di Dio, non avrebbe disdegnato questo posto”: dice il missionario che opera nel quartiere dei raccoglitori di immondizia del Cairo

VATICANO – Patire per Cristo nell’indifferenza del mondo

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 dicembre 2008 – Udienza ai docenti e agli studenti dell’università degli studi di Parma

VATICANO – Il Papa a docenti e studenti dell’Università di Parma: “Veramente libera, secondo il Vangelo e la tradizione della Chiesa, è quella persona, quella comunità o quella istituzione che risponde pienamente alla propria natura e al proprio fine, e la vocazione dell’Università è la formazione scientifica e culturale delle persone per lo sviluppo dell’intera comunità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stato incentrato sull’eredità spirituale del grande riformatore San Pier Damiani, il discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto a Docenti e Studenti dell’Università degli Studi di Parma, ricevuti in udienza il 1° dicembre, “per commemorare le antiche radici dell’Ateneo di Parma” ispirandosi a San Pier Damiani, di cui è stato appena celebrato il millenario della nascita, che nelle scuole parmensi fu studente e poi maestro.

Citando la lettera inviata all’Ordine dei monaci Camaldolesi lo scorso anno, il Papa ha ricordato di aver messo in luce come “sia particolarmente valida per il nostro tempo la caratteristica centrale della sua personalità, vale a dire la felice sintesi tra la vita eremitica e l’attività ecclesiale, l’armonica tensione tra i due poli fondamentali dell’esistenza umana: la solitudine e la comunione”. Nella nostra epoca, dominata dalle nuove tecnologie informatiche, le nuove generazioni corrono il rischio di “vedere sempre più ridursi la capacità di concentrazione e di applicazione mentale sul piano personale” e d’altra parte, “quello di isolarsi individualmente in una realtà sempre più virtuale. Così la dimensione sociale si disperde in mille frammenti, mentre quella personale si ripiega su se stessa e tende a chiudersi a costruttive relazioni con l’altro e il diverso da sé. L’Università, invece, per sua natura vive proprio del virtuoso equilibrio tra il momento individuale e quello comunitario, tra la ricerca e la riflessione di ciascuno e la condivisione e il confronto aperti agli altri, in un orizzonte tendenzialmente universale”.

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato la “carenza di principi unificanti” presente anche nella nostra epoca, affidando agli studi accademici il compito di “contribuire a qualificare il livello formativo della società, non solo sul piano della ricerca scientifica strettamente intesa, ma anche, più in generale, nell’offerta ai giovani della possibilità di maturare intellettualmente, moralmente e civilmente, confrontandosi con i grandi interrogativi che interpellano la coscienza dell’uomo contemporaneo.”

San Pier Damiani è annoverato tra i grandi "riformatori" della Chiesa dopo l’anno Mille, e interrogandosi sul “genuino concetto di riforma”, il Pontefice ha sottolineato: “ogni autentica riforma dev’essere anzitutto spirituale e morale, deve cioè partire dalle coscienze. Spesso oggi, anche in Italia, si parla di riforma universitaria. Penso che, fatte le debite proporzioni, rimanga sempre valido questo insegnamento: le modifiche strutturali e tecniche sono effettivamente efficaci se accompagnate da un serio esame di coscienza da parte dei responsabili a tutti i livelli, ma più in generale di ciascun docente, di ogni studente, di ogni impiegato tecnico e amministrativo”. Se si vuole che un ambiente umano migliori, ha proseguito Benedetto XVI, “occorre prima di tutto che ciascuno cominci col riformare se stesso, correggendo ciò che può nuocere al bene comune o in qualche modo ostacolarlo”.

Al concetto di riforma Benedetto XVI ha collegato quello di libertà. San Pier Damiani voleva che la Chiesa diventasse più libera, sul piano spirituale e su quello storico. “Analogamente, la validità di una riforma dell’Università non può che avere come riscontro la sua libertà: libertà di insegnamento, libertà di ricerca, libertà dell’istituzione accademica nei confronti dei poteri economici e politici. Questo non significa isolamento dell’Università dalla società, né autoreferenzialità, né tanto meno perseguimento di interessi privati approfittando di risorse pubbliche. Non è di certo questa la libertà cristiana! Veramente libera, secondo il Vangelo e la tradizione della Chiesa, è quella persona, quella comunità o quella istituzione che risponde pienamente alla propria natura e al proprio fine, e la vocazione dell’Università è la formazione scientifica e culturale delle persone per lo sviluppo dell’intera comunità sociale e civile.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

3 dicembre 2008 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’udienza generale: “Cristo crocifisso e risorto, nuovo Adamo, oppone al fiume sporco del male un fiume di luce. E questo fiume è presente nelle storia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sul rapporto fra Adamo, il primo uomo, e Cristo nella predicazione di San Paolo, si è incentrata la catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 3 dicembre. “Paolo ripercorre la storia della salvezza da Adamo alla Legge e da questa a Cristo – ha spiegato il Papa -. Al centro della scena non si trova tanto Adamo con le conseguenze del peccato sull'umanità, quanto Gesù Cristo e la grazia che, mediante Lui, è stata riversata in abbondanza sull'umanità”. Il dono ricevuto in Cristo sorpassa di gran lunga il peccato di Adamo e le conseguenze prodotte sull'umanità, “pertanto, il confronto che Paolo traccia tra Adamo e Cristo mette in luce l’inferiorità del primo uomo rispetto alla prevalenza del secondo”. “Se, nella fede della Chiesa, è maturata la consapevolezza del dogma del peccato originale – ha evidenziato il Pontefice - è perché esso è connesso inscindibilmente con l’altro dogma, quello della salvezza e della libertà in Cristo”.

Quindi il Santo Padre ha posto alcune domande: che cosa è questo peccato originale? Che cosa insegna san Paolo, che cosa insegna la Chiesa? È ancora oggi sostenibile questa dottrina? La sua risposta è stata che per molti, alla luce della storia dell'evoluzione, oggi “non ci sarebbe più posto per la dottrina di un primo peccato, che poi si diffonderebbe in tutta la storia dell'umanità. E, di conseguenza, anche la questione della Redenzione e del Redentore perderebbe il suo fondamento”. Sull’esistenza del peccato originale, il Pontefice ha distinto due aspetti: empirico e misterico. “Ogni uomo sa che deve fare il bene e intimamente lo vuole anche fare. Ma, nello stesso tempo, sente anche l'altro impulso di fare il contrario, di seguire la strada dell'egoismo, della violenza, di fare solo quanto gli piace anche sapendo di agire così contro il bene, contro Dio e contro il prossimo… Questa contraddizione interiore del nostro essere non è una teoria. Ognuno di noi la prova ogni giorno. E soprattutto vediamo sempre intorno a noi la prevalenza di questa seconda volontà… Come conseguenza di questo potere del male nelle nostre anime, si è sviluppato nella storia un fiume sporco, che avvelena la geografia della storia umana”. Questa contraddizione dell’animo umano tuttavia provoca anche oggi un desiderio di redenzione, il desiderio che il mondo sia cambiato, “e proprio questo è espressione del desiderio che ci sia una liberazione dalla contraddizione che sperimentiamo in noi stessi”.

Illustrando il potere del male nel cuore umano e nella storia umana, il Santo Padre ha affermato che “nella storia del pensiero, prescindendo dalla fede cristiana, esiste un modello principale di spiegazione, con diverse variazioni. Questo modello dice: l'essere stesso è contraddittorio, porta in sè sia il bene sia il male. Nell'antichità questa idea implicava l'opinione che esistessero due principi ugualmente originari: un principio buono e un principio cattivo. Tale dualismo sarebbe insuperabile”. Nella versione evoluzionistica, atea, del mondo si suppone che l’ssere stesso non sia semplicemente buono, “ma aperto al bene e al male. Il male è ugualmente originario come il bene… Ciò che i cristiani chiamano peccato originale sarebbe in realtà solo il carattere misto dell'essere, una mescolanza di bene e di male che, secondo questa teoria, apparterrebbe alla stessa stoffa dell'essere. È una visione in fondo disperata: se è così, il male è invincibile”.

Secondo la fede, testimoniata da san Paolo, viene confermata la competizione tra le due nature, però “la fede ci dice che non ci sono due principi, uno buono e uno cattivo, ma c'è un solo principio, il Dio creatore, e questo principio è buono, solo buono, senza ombra di male. E perciò anche l'essere non è un misto di bene e male; l'essere come tale è buono. Poi segue un mistero di buio, di notte. Il male non viene dalla fonte dell'essere stesso, non è ugualmente originario. Il male viene da una libertà creata, da una libertà abusata… Il male non è logico. Solo Dio e il bene sono logici, sono luce. Il male rimane misterioso”.

Riferendosi al capitolo 3 del libro della Genesi, con la visione dei due alberi, del serpente, dell'uomo peccatore, il Santo Padre ha spiegato che questa grande immagine “ci fa indovinare, ma non può spiegare quanto è in se stesso illogico”. “Il male viene da una fonte subordinata. Dio con la sua luce è più forte. E perciò il male può essere superato. Perciò la creatura, l'uomo, è sanabile… Dio ha introdotto la guarigione. È entrato in persona nella storia. Alla permanente fonte del male ha opposto una fonte di puro bene. Cristo crocifisso e risorto, nuovo Adamo, oppone al fiume sporco del male un fiume di luce. E questo fiume è presente nelle storia: vediamo i santi, i grandi santi ma anche gli umili santi, i semplici fedeli. Vediamo che il fiume di luce che viene da Cristo è presente, è forte”.

Il Papa ha concluso la catechesi richiamando il duplice significato del tempo di Avvento che la Chiesa sta vivendo. Avvento è presenza in quanto “la luce è presente, Cristo è il nuovo Adamo, è con noi e in mezzo a noi. Già splende la luce e dobbiamo aprire gli occhi del cuore per vedere la luce e per introdurci nel fiume della luce. Soprattutto essere grati del fatto che Dio stesso è entrato nella storia come nuova fonte di bene. Ma Avvento dice anche attesa. La notte oscura del male è ancora forte. E perciò preghiamo nell'Avvento con l'antico popolo di Dio: «Rorate caeli desuper». E preghiamo con insistenza: vieni Gesù; vieni, dà forza alla luce e al bene; vieni dove domina la menzogna, l'ignoranza di Dio, la violenza, l'ingiustizia; vieni, Signore Gesù, dà forza al bene nel mondo e aiutaci a essere portatori della tua luce, operatori della pace, testimoni della verità. Vieni Signore Gesù!”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/12/2008)

4 dicembre 2008 – Udienza ai vescovi della Conferenza Episcopale del Cile in visita “Ad Limina”
VATICANO - Il Papa ai Vescovi cileni: “l'uomo di oggi sente l'urgente bisogno di esempi di vita veramente evangelici e coerenti. Per questo la santità di tutti i membri della Chiesa, e soprattutto dei suoi Pastori, è uno dei doni più preziosi che potete offrire ai vostri fratelli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vi invito a coltivare un'intensa vita interiore e di fede profonda, poiché nel contatto intimo con il Maestro nella preghiera maturano le iniziative pastorali migliori per rispondere ai bisogni spirituali dei fedeli e così, partendo da Dio, potremo giungere ai nostri fratelli con una parola efficace di speranza”: è l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Vescovi del Cile ricevuti in udienza il 4 dicembre, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Papa ha sottolineato nel suo discorso che “indubbiamente le difficoltà e gli ostacoli sono molti”, tuttavia, fidando nella presenza di nostro Signore fino alla fine del mondo e nel potere del suo Spirito Santo, “potremo dedicarci con gioia ed entusiasmo al grande compito di portare Cristo a tutti gli uomini con lo stesso ardore degli apostoli”. Esprimendo poi il suo compiacimento per gli Orientamenti pastorali elaborati dai Vescovi cileni per i prossimi quattro anni, con i quali intendono “suscitare in tutti i fedeli la gioia di seguire Cristo, e anche una maggiore coscienza missionaria che permetta a tutta la comunità ecclesiale cilena di affrontare con vero impulso apostolico le sfide del momento presente”, il Santo Padre ha messo in evidenza che questa grande impresa evangelizzatrice “esige da tutti uno sforzo particolare di purificazione e di carità”. Quindi ha proseguito: “Sapete bene che l'uomo di oggi sente l'urgente bisogno di esempi di vita veramente evangelici e coerenti. Per questo la santità di tutti i membri della Chiesa, e soprattutto dei suoi pastori, è uno dei doni più preziosi che potete offrire ai vostri fratelli”. La testimonianza di fede e di servizio ai fratelli di numerosi santi e beati di questa terra, “sono un patrimonio non solo della Chiesa cattolica ma di tutta la società cilena”, ha ribadito il Pontefice invitando i Vescovi a “proporre instancabilmente la chiamata universale alla santità”.

Ai Vescovi il Santo Padre ha affidato in modo particolare i sacerdoti, chiedendo di trasmettere loro la sua riconoscenza “per la loro fedeltà al ministero ricevuto e per il lavoro costante e generoso che svolgono”, ed invitando i Vescovi ad essere “molto vicini alle loro difficoltà” e ad aiutarli a dare priorità alla preghiera e alla celebrazione dell'Eucaristia. Inoltre ha raccomandato la cura della formazione umana, intellettuale e spirituale, dei seminaristi e della pastorale vocazionale tra i giovani.

Elogiando la grande opera realizzata per promuovere la partecipazione dei laici alla missione della Chiesa, Benedetto XVI ha incoraggiato i Vescovi del Cile a proseguire su questo cammino, offrendo loro un'adeguata educazione alla fede e un contatto più assiduo con la Parola di Dio “che li porti a un maggiore impegno missionario nella loro vita. Essi hanno ricevuto come vocazione specifica la santificazione del mondo, trasformandolo dal di dentro secondo il progetto di Dio”. Tra i settori della società che possono essere illuminati dalla luce della fede il Santo Padre ha citato il mondo della cultura, della scienza e della politica, la promozione della famiglia, la creazione di condizioni di lavoro più giuste, l'aiuto ai più bisognosi, la tutela dell'ambiente, la difesa della vita umana, il diritto dei genitori a scegliere l’educazione morale e spirituale dei figli.

Infine Benedetto XVI ha raccomandato vivamente l'attività caritativa delle diocesi a favore dei poveri: “dobbiamo cercare di far sì che la Chiesa, come famiglia di Dio, sia un luogo di aiuto reciproco”. A conclusione del suo discorso il Papa ha invitato la Conferenza Episcopale Cilena “a coltivare lo spirito di comunione con il Romano Pontefice e con gli altri fratelli Vescovi, soprattutto all'interno della stessa Conferenza episcopale e della stessa provincia ecclesiastica. Siate dunque per tutti veri modelli e strumenti di comunione”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/12/2008)
5 dicembre 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Commissione Teologica Internazionale

VATICANO - “Il vero lavoro della teologia è entrare nella parola di Dio, cercare di capirla per quanto possibile e di farla capire al nostro mondo, e trovare così le risposte alle nostre grandi domande”: il Papa alla Commissione Teologica Internazionale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine dei lavori della annuale Sessione Plenaria della Commissione Teologica Internazionale, che quest’anno coincide con la conclusione del settimo quinquennio dalla sua creazione, il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso un sentito ringraziamento a tutti i suoi membri, ricevuti in udienza il 5 dicembre.

Ricordando i frutti concreti di questo settimo quinquennio di lavoro, il Santo Padre ha citato la pubblicazione del documento "La speranza della salvezza per i bambini che muoiono senza battesimo", e l’imminente pubblicazione di un altro documento "Alla ricerca di un’etica universale: nuovo sguardo sulla legge naturale". “Come ho avuto modo già in precedenti occasioni di affermare – ha sottolineato Benedetto XVI -, ribadisco la necessità e l’urgenza, nel contesto odierno, di creare nella cultura e nella società civile e politica le condizioni indispensabili per una piena consapevolezza del valore irrinunciabile della legge morale naturale… la legge naturale costituisce la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero e rispettato nella sua dignità di persona, e per sentirsi difeso da qualsivoglia manipolazione ideologica e da ogni sopruso perpetrato in base alla legge del più forte”. Dal momento che nel mondo attuale “il concetto metafisico della legge naturale è quasi assente, incomprensibile” pur essendo di fondamentale importanza per le nostre società, per la vita umana, “è necessario che sia di nuovo riproposto e reso comprensibile nel contesto del nostro pensiero questo concetto: il fatto, cioè, che l'essere stesso porta in sé un messaggio morale e un'indicazione per le strade del diritto”.

Quindi il Papa ha parlato del terzo tema studiato dalla Commissione in questo quinquennio: “Senso e metodo della Teologia”, sottolineandone la rilevanza e l’attualità. Oggi infatti l’opinione pubblica chiede ai teologi “di promuovere il dialogo tra le religioni e le culture, di contribuire allo sviluppo di un’etica che abbia come proprie coordinate di fondo la pace, la giustizia, la difesa dell’ambiente naturale”, che sono beni fondamentali, tuttavia “una teologia limitata a questi obiettivi nobili perderebbe non solo la sua propria identità, ma il fondamento stesso di questi beni – ha sottolineato Benedetto XVI - . La prima priorità della teologia, come indica già il suo nome, è parlare di Dio, pensare Dio. E la teologia parla di Dio non come di una ipotesi del nostro pensiero. Parla di Dio perché Dio stesso ha parlato con noi. Il vero lavoro della teologia è entrare nella parola di Dio, cercare di capirla per quanto possibile e di farla capire al nostro mondo, e trovare così le risposte alle nostre grandi domande. In questo lavoro appare anche che la fede non solo non è contraria alla ragione, ma apre gli occhi della ragione, allarga il nostro orizzonte e ci permette di trovare le risposte necessarie alle sfide dei diversi tempi.”

Il Santo Padre Benedetto XVI ha poi approfondito questo pensiero, mettendo in evidenza come “dal punto di vista oggettivo, la verità è la Rivelazione di Dio in Cristo Gesù, che richiede come risposta l’obbedienza della fede in comunione con la Chiesa e il suo Magistero… Dal punto di vista soggettivo, cioè dal punto di vista di colui che fa teologia, la virtù fondamentale del teologo è di cercare l’obbedienza alla fede, l'umiltà della fede che apre i nostri occhi: questa umiltà che rende il teologo collaboratore della verità… D’altra parte, l’obbedienza alla verità non significa rinuncia alla ricerca e alla fatica del pensare; al contrario, l’inquietudine del pensiero, che indubbiamente non potrà mai essere nella vita dei credenti del tutto placata, dal momento che sono anch’essi nel cammino della ricerca e dell’approfondimento della Verità, sarà tuttavia un’inquietudine che li accompagna e li stimola nel pellegrinaggio del pensiero verso Dio, e risulterà così feconda”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/12/2008)

5 dicembre 2008 – Messaggio per la morte di Sua Santità Alessio II, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la morte di Sua Santità Alessio II

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato il seguente telegramma di cordoglio al Santo Sinodo della Chiesa Ortodossa Russa per la morte del Patriarca di Mosca e di Tutte le Russie, Alessio II, avvenuta il 5 dicembre.

“Ho appreso con viva commozione la triste notizia della morte di Sua Santità Alessio II, Patriarca di Mosca e di Tutte le Russie, e con fraterno affetto desidero far giungere al Santo Sinodo e a tutti i Membri della Chiesa Ortodossa Russa le mie più sincere condoglianze, assicurando la mia spirituale vicinanza in questo momento di grande tristezza. Elevo suppliche al Signore affinché accolga nel suo Regno di pace e di gioia eterna questo suo instancabile ministro e doni consolazioni e conforto a quanti ne piangono la dolorosa dipartita. Memore del comune impegno sul cammino della reciproca comprensione e collaborazione fra ortodossi e cattolici, mi è gradito ricordare gli sforzi che il defunto Patriarca ha profuso per la rinascita della Chiesa, dopo la dura oppressione ideologica, che ha causato il martirio di tanti testimoni della fede cristiana. Ricordo anche la buona battaglia per la difesa dei valori umani ed evangelici che egli ha condotto in particolare nel Continente europeo, auspicando che il suo impegno produca frutti di pace e di autentico progresso umano, sociale e spirituale. Nell'ora sofferta del commiato, mentre il suo corpo mortale viene affidato alla terra in attesa della risurrezione, possa la memoria di questo servitore del Vangelo di Cristo essere sostegno per quanti ora sono nel dolore e di incoraggiamento a quanti ne raccoglieranno l'eredità nel guidare codesta veneranda Chiesa Ortodossa Russa. Con affetto fraterno nel Signore Risorto. BENEDICTUS PP. XVI” (S.L.) (Agenzia Fides 9/12/2008)

7 dicembre 2008 - Angelus

VATICANO - Nella II domenica di Avvento il Santo Padre ricorda che “nella liturgia dell’Avvento risuona un messaggio pieno di speranza, che invita ad alzare lo sguardo all’orizzonte ultimo, ma al tempo stesso a riconoscere nel presente i segni del Dio-con-noi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella seconda domenica di Avvento, 7 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato, prima dell’Angelus, che il tempo liturgico dell’Avvento è “tempo di apertura al futuro di Dio, tempo di preparazione al santo Natale”, e che “nella liturgia dell’Avvento risuona un messaggio pieno di speranza, che invita ad alzare lo sguardo all’orizzonte ultimo, ma al tempo stesso a riconoscere nel presente i segni del Dio-con-noi”.

Prendendo spunto dalla liturgia della Parola della domenica, il Papa ha evidenziato che il Signore in Avvento vuole “parlare al cuore del suo Popolo e, per suo tramite, all’umanità intera, per annunciare la salvezza”. Anche oggi la Chiesa “si pone come sentinella sul monte alto della fede” e annuncia la venuta del Signore alle popolazioni sfinite dalla miseria e dalla fame, alle schiere dei profughi, a quanti patiscono gravi e sistematiche violazioni dei loro diritti.

Gesù Cristo, con la sua predicazione e poi con la sua morte e risurrezione, “ha portato a compimento le antiche promesse… Ha inaugurato un esodo non più solo terreno, storico, e come tale provvisorio, ma radicale e definitivo: il passaggio dal regno del male al regno di Dio, dal dominio del peccato e della morte a quello dell’amore e della vita. Pertanto, la speranza cristiana va oltre la legittima attesa di una liberazione sociale e politica, perché ciò che Gesù ha iniziato è un’umanità nuova, che viene ‘da Dio’, ma al tempo stesso germoglia in questa nostra terra, nella misura in cui essa si lascia fecondare dallo Spirito del Signore. Si tratta perciò di entrare pienamente nella logica della fede: credere in Dio, nel suo disegno di salvezza, ed al tempo stesso impegnarsi per la costruzione del suo Regno. La giustizia e la pace, infatti, sono dono di Dio, ma richiedono uomini e donne che siano ‘terra buona’, pronta ad accogliere il buon seme della sua Parola”.

Maria, la Vergine Madre, “è la ‘via’ che Dio stesso si è preparata per venire nel mondo”, ed alla sua materna intercessione il Papa ha affidato “l’attesa di pace e di salvezza degli uomini del nostro tempo”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/12/2008)

8 dicembre 2008 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “in Maria Immacolata, noi contempliamo il riflesso della Bellezza che salva il mondo: la bellezza di Dio che risplende sul volto di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il mistero dell’Immacolata Concezione di Maria, che oggi solennemente celebriamo, ci ricorda due verità fondamentali della nostra fede: il peccato originale innanzitutto, e poi la vittoria su di esso della grazia di Cristo, vittoria che risplende in modo sublime in Maria Santissima”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha presentato ai fedeli riuniti in piazza San Pietro per l’Angelus, lunedì 8 dicembre, il significato della Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria.

Il Papa ha messo in rilievo l’ “evidenza schiacciante” di quello che la Chiesa chiama “peccato originale”, che tutti possiamo rilevare se solo “guardiamo intorno a noi e prima di tutto dentro di noi”, quindi ha proseguito illustrando l’origine di questo male. Dio, che è Bontà assoluta, ha creato tutto, e in particolare ha creato l’essere umano a propria immagine, ma non ha certo creato la morte, che “è entrata nel mondo per invidia del diavolo il quale, ribellatosi a Dio, ha attirato nell’inganno anche gli uomini, inducendoli alla ribellione. E’ il dramma della libertà, che Dio accetta fino in fondo per amore, promettendo però che ci sarà un figlio di donna che schiaccerà la testa all’antico serpente”.

Quindi “la Donna predestinata a diventare madre del Redentore, madre di Colui che si è umiliato fino all’estremo per ricondurre noi alla nostra originaria dignità” è la “nuova Eva, sposa del nuovo Adamo, destinata ad essere madre di tutti i redenti”. “In Maria Immacolata - ha proseguito il Papa - noi contempliamo il riflesso della Bellezza che salva il mondo: la bellezza di Dio che risplende sul volto di Cristo. In Maria questa bellezza è totalmente pura, umile, libera da ogni superbia e presunzione. Così la Vergine si è mostrata a santa Bernadette, 150 anni or sono, a Lourdes, e così è venerata in tanti santuari”. Prima della preghiera mariana, il Santo Padre ha ricordato l’appuntamento del pomeriggio, per rendere omaggio all’Immacolata presso il monumento a Lei dedicato in Piazza di Spagna. (S.L.) (Agenzia Fides 9/12/2008)

8 dicembre 2008 – Atto di venerazione all’Immacolata in Piazza di Spagna

VATICANO – All’Immacolata il Santo Padre Benedetto XVI affida “i bambini, soprattutto quelli gravemente malati, i ragazzi disagiati e quanti subiscono le conseguenze di pesanti situazioni familiari… gli anziani soli, gli ammalati, gli immigrati che fanno fatica ad ambientarsi, i nuclei familiari che stentano a far quadrare il bilancio e le persone che non trovano occupazione, o hanno perso un lavoro indispensabile per andare avanti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Circa tre mesi fa, ho avuto la gioia di recarmi in pellegrinaggio a Lourdes, in occasione dei 150 anni dalla storica apparizione della Vergine Maria a santa Bernadette” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI nel corso dell’atto di venerazione all’Immacolata pronunciato dinanzi alla monumentale colonna a Lei dedicata in Piazza di Spagna, a Roma, nel pomeriggio di lunedì 8 dicembre. Le celebrazioni di questo Giubileo di Lourdes si sono concluse proprio nella solennità dell’Immacolata Concezione, il nome con cui la Vergine si rivelò nella grotta di Massabielle. "Immacolata Concezione": “anche noi ripetiamo con commozione quel nome misterioso – ha detto il Papa -. Lo ripetiamo qui, ai piedi di questo monumento nel cuore di Roma; e innumerevoli nostri fratelli e sorelle fanno altrettanto in mille altri luoghi del mondo, santuari e cappelle, come pure nelle case di famiglie cristiane. Dovunque vi sia una comunità cattolica, là oggi si venera la Madonna con questo nome stupendo e meraviglioso: Immacolata Concezione… Come un figlio alza gli occhi al viso della mamma e, vedendolo sorridente, dimentica ogni paura e ogni dolore, così noi, volgendo lo sguardo a Maria, riconosciamo in lei il ‘sorriso di Dio’, il riflesso immacolato della luce divina, ritroviamo in lei nuova speranza pur in mezzo ai problemi e ai drammi del mondo”.

Dopo aver sottolineato che “alla Madre si presentano le gioie, ma si confidano anche le preoccupazioni, sicuri di trovare in lei conforto per non abbattersi e sostegno per andare avanti”, il Santo Padre ha pronunciato questa preghiera di affidamento: “O Vergine Immacolata, in questo momento vorrei affidarti specialmente i "piccoli" di questa nostra Città: i bambini, anzitutto, e soprattutto quelli gravemente malati, i ragazzi disagiati e quanti subiscono le conseguenze di pesanti situazioni familiari. Veglia su di loro e fa’ che possano sentire, nell’affetto e nell’aiuto di chi sta loro accanto, il calore dell’amore di Dio! Ti affido, o Maria, gli anziani soli, gli ammalati, gli immigrati che fanno fatica ad ambientarsi, i nuclei familiari che stentano a far quadrare il bilancio e le persone che non trovano occupazione, o hanno perso un lavoro indispensabile per andare avanti. Insegnaci, Maria, ad essere solidali con chi è in difficoltà, a colmare le sempre più vaste disparità sociali; aiutaci a coltivare un più vivo senso del bene comune, del rispetto di ciò che è pubblico, spronaci a sentire la città – e più che mai questa nostra Città di Roma – come patrimonio di tutti, ed a fare ciascuno, con coscienza ed impegno, la nostra parte per costruire una società più giusta e solidale.

O Madre Immacolata, che sei per tutti segno di sicura speranza e di consolazione, fa’ che ci lasciamo attrarre dal tuo candore immacolato. La tua Bellezza – Tota Pulchra, cantiamo quest’oggi - ci assicura che è possibile la vittoria dell’amore; anzi, che è certa; ci assicura che la grazia è più forte del peccato, e dunque è possibile il riscatto da qualunque schiavitù. Sì, o Maria, tu ci aiuti a credere con più fiducia nel bene, a scommettere sulla gratuità, sul servizio, sulla non violenza, sulla forza della verità; ci incoraggi a rimanere svegli, a non cedere alla tentazione di facili evasioni, ad affrontare la realtà, coi suoi problemi, con coraggio e responsabilità. Così hai fatto tu, giovane donna, chiamata a rischiare tutto sulla Parola del Signore. Sii madre amorevole per i nostri giovani, perché abbiano il coraggio di essere "sentinelle del mattino", e dona questa virtù a tutti i cristiani, perché siano anima del mondo in questa non facile stagione della storia. Vergine Immacolata, Madre di Dio e Madre nostra, Salus Populi Romani, prega per noi!” (S.L.) (Agenzia Fides 9/12/2008)

9 dicembre 2008 – Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-religioso e al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della Giornata di Studio sul tema: “Culture e religioni in dialogo” 

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI: “il tema del dialogo interculturale e interreligioso emerge come una priorità per l’Unione Europea… Una volta accolta la diversità come dato positivo, occorre fare in modo che le persone accettino non soltanto l'esistenza della cultura dell'altro, ma desiderino anche riceverne un arricchimento”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della Giornata di Studio dedicata al tema "Culture e Religioni in Dialogo" nell’ambito dell’Anno del dialogo interculturale promosso dall’Unione Europea, che ha avuto luogo giovedì 4 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-Religioso, Card. Jean-Louis Tauran, e al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, l’Arcivescovo Mons. Gianfranco Ravasi.

Nel testo del Messaggio il Santo Padre sottolinea che “l’Europa contemporanea, che si affaccia sul Terzo Millennio, è frutto di due millenni di civiltà. Essa affonda le sue radici sia nell'ingente e antico patrimonio di Atene e di Roma sia, e soprattutto, nel fecondo terreno del Cristianesimo... Così, l'Europa ci appare oggi come un prezioso tessuto, la cui trama è formata dai principi e dai valori scaturiti dal Vangelo, mentre le culture nazionali hanno saputo ricamare una immensa varietà di prospettive che manifestano le capacità religiose, intellettuali, tecniche, scientifiche e artistiche dell’Homo europeus”. Per questi motivi l'Europa ha avuto e ha ancora oggi un particolare influsso culturale sull'insieme del genere umano e si sente responsabile del suo futuro e di quello dell'umanità intera.

Dal momento che per rispondere alle domande fondamentali che l’uomo contemporaneo si pone sul senso della vita e sul suo valore, è sempre più importante riflettere sulle antiche radici dalle quali è fluita linfa abbondante nel corso dei secoli, il Santo Padre scrive: “Il tema del dialogo interculturale e interreligioso, perciò, emerge come una priorità per l’Unione Europea e interessa in modo trasversale i settori della cultura e della comunicazione, dell'educazione e della scienza, delle migrazioni e delle minoranze, fino a raggiungere i settori della gioventù e del lavoro. Una volta accolta la diversità come dato positivo, occorre fare in modo che le persone accettino non soltanto l'esistenza della cultura dell'altro, ma desiderino anche riceverne un arricchimento”.

Nel cosiddetto "mondo pluralistico" in cui viviamo, caratterizzato dalla rapidità delle comunicazioni, dalla mobilità dei popoli e dalla loro interdipendenza economica, politica e culturale, le radici cristiane dell'Europa sono sempre vive, anche se purtroppo molti Europei sembrano ignorarle, e “dovrebbero tracciare il cammino e alimentare la speranza di milioni di cittadini che condividono i medesimi valori”.

Nella parte conclusiva del Messaggio, il Santo Padre Benedetto XVI esorta i credenti ad essere “sempre pronti a promuovere iniziative di dialogo interculturale e interreligioso, al fine di stimolare la collaborazione su temi di interesse reciproco, come la dignità della persona umana, la ricerca del bene comune, la costruzione della pace, lo sviluppo”, ribadendo che “per essere autentico, un tale dialogo deve evitare cedimenti al relativismo e al sincretismo ed essere animato da sincero rispetto per gli altri e da generoso spirito di riconciliazione e di fraternità”.

Infine il Papa incoraggia “quanti si dedicano alla costruzione di un'Europa accogliente, solidale e sempre più fedele alle sue radici” ed esorta in particolare i credenti “affinché contribuiscano non solo a custodire gelosamente l'eredità culturale e spirituale che li contraddistingue e che fa parte integrante della loro storia, ma siano ancor più impegnati a ricercare vie nuove per affrontare in modo adeguato le grandi sfide che contrassegnano l'epoca post-moderna”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/12/2008)

10 dicembre 2008 – Discorso al termine dell’Atto commemorativo del 60° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo

VATICANO - Benedetto XVI al termine del Concerto nel 60° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: “I diritti dell’uomo sono ultimamente fondati in Dio creatore, il quale ha dato ad ognuno l’intelligenza e la libertà. Se si prescinde da questa solida base etica, i diritti umani rimangono fragili perché privi di solido fondamento”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo “costituisce ancora oggi un altissimo punto di riferimento del dialogo interculturale sulla libertà e sui diritti dell’uomo. La dignità di ogni uomo è garantita veramente soltanto quando tutti i suoi diritti fondamentali vengono riconosciuti, tutelati e promossi”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI al termine del Concerto promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, nel 60° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, che si è svolto nell’Aula Paolo VI nel pomeriggio di mercoledì 10 dicembre.

Il Pontefice ha affermato nel suo discorso: “da sempre la Chiesa ribadisce che i diritti fondamentali, al di là della differente formulazione e del diverso peso che possono rivestire nell’ambito delle varie culture, sono un dato universale, perché insito nella stessa natura dell’uomo. La legge naturale, scritta dal Creatore nella coscienza umana, è un denominatore comune a tutti gli uomini e a tutti i popoli; è una guida universale che tutti possono conoscere e sulla base della quale tutti possono intendersi. I diritti dell’uomo sono, pertanto, ultimamente fondati in Dio creatore, il quale ha dato ad ognuno l’intelligenza e la libertà. Se si prescinde da questa solida base etica, i diritti umani rimangono fragili perché privi di solido fondamento.”

Il 60.mo anniversario della Dichiarazione è l’occasione per verificare “in quale misura gli ideali, accettati dalla maggior parte della comunità delle Nazioni nel 1948, siano oggi rispettati nelle diverse legislazioni nazionali e, più ancora, nella coscienza degli individui e delle collettività”. Per il Santo Padre è stato già percorso un lungo cammino, anche se un lungo tratto è da completare: “centinaia di milioni di nostri fratelli e sorelle vedono tuttora minacciati i loro diritti alla vita, alla libertà, alla sicurezza; non sempre è rispettata l’uguaglianza tra tutti né la dignità di ciascuno, mentre nuove barriere sono innalzate per motivi legati alla razza, alla religione, alle opinioni politiche o ad altre convinzioni”. Quindi il Papa ha esortato a non far venire meno “il comune impegno a promuovere e meglio definire i diritti dell’uomo, e si intensifichi lo sforzo per garantirne il rispetto”.

Il Santo Padre, all’inizio del suo discorso, ha rivolto un cordiale saluto alle Autorità presenti ed il suo apprezzamento alla Brandenburgisches Staatsorchester di Frankfurt, diretta dal Maestro Signora Inma Shara. Quindi ha ringraziato il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace e la "Fondazione San Matteo in memoria del Cardinale François-Xavier Van Thuân" per aver promosso il concerto, preceduto dall’Atto commemorativo del 60° della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla consegna del premio Cardinale Van Thuân 2008 al Signor Cornelio Sommaruga, già Presidente del Comitato Internazionale della Croce Rossa, e dalla consegna dei premi "Solidarietà e sviluppo" a Padre Pedro Opeka, missionario in Madagascar, a Padre José Raul Matte, missionario tra i lebbrosi in Amazzonia, ai destinatari del Progetto Gulunap, per la realizzazione di una Facoltà di Medicina nell’Uganda del Nord e ai responsabili del progetto Villaggio degli Ercolini, per l’integrazione di bambini e ragazzi rom a Roma. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2008)

10 dicembre 2008 – Udienza generale

VATICANO - All’udienza generale il Papa illustra gli insegnamenti di San Paolo sui sacramenti: “mediante la Parola e mediante i Sacramenti, in tutta la nostra vita il Signore è vicino”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’inizio della catechesi tenuta durante l’udienza generale di mercoledì 10 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato quanto affermato la settimana precedente riguardo agli inizi della storia umana, “inquinata dall'abuso della libertà creata, che intende emanciparsi dalla Volontà divina”, e quindi del “nuovo inizio nella storia e della storia in Gesù Cristo, Colui che è uomo e Dio… Se la prima storia si avvia, per così dire, con la biologia, la seconda si avvia nello Spirito Santo, lo Spirito del Cristo risorto. Questo Spirito ha creato a Pentecoste l'inizio della nuova umanità, della nuova comunità, la Chiesa, il Corpo di Cristo.”

Quindi il Papa ha illustrato come lo Spirito di Cristo, lo Spirito Santo, diventa “Spirito mio”. “Lo Spirito di Cristo bussa alle porte del mio cuore, mi tocca interiormente – ha affermato Benedetto XVI -. Ma poiché la nuova umanità deve essere un vero corpo, poiché lo Spirito deve riunirci e realmente creare una comunità, poiché è caratteristico del nuovo inizio il superare le divisioni e creare l’aggregazione dei dispersi, questo Spirito di Cristo si serve di due elementi di aggregazione visibile: della Parola dell'annuncio e dei Sacramenti, particolarmente del Battesimo e dell'Eucaristia… La fede non è prodotto del nostro pensiero, della nostra riflessione, è qualcosa di nuovo che non possiamo inventare, ma solo ricevere come dono, come una novità prodotta da Dio. E la fede non viene dalla lettura, ma dall'ascolto. Non è una cosa soltanto interiore, ma una relazione con Qualcuno. Suppone un incontro con l'annuncio, suppone l'esistenza dell'altro che annuncia e crea comunione.”

Riguardo all'annuncio quindi, il Santo Padre ha sottolineato che “colui che annuncia non parla da sé, ma è inviato. Sta entro una struttura di missione che comincia con Gesù inviato dal Padre, passa agli apostoli - la parola apostoli significa ‘inviati’ - e continua nel ministero, nelle missioni trasmesse dagli apostoli. Il nuovo tessuto della storia appare in questa struttura delle missioni, nella quale sentiamo ultimamente parlare Dio stesso, la sua Parola personale, il Figlio parla con noi, arriva fino a noi. La Parola si è fatta carne, Gesù, per creare realmente una nuova umanità. Perciò la parola dell'annuncio diventa Sacramento nel Battesimo, che è rinascita dall'acqua e dallo Spirito”.

Prendendo come riferimento quanto San Paolo afferma riguardo al Battesimo nella Lettera ai Romani (6,3-4), Benedetto XVI ha sottolineato: “Nessuno può battezzare se stesso, ha bisogno dell'altro. Nessuno può farsi cristiano da se stesso. Divenire cristiani è un processo passivo. Solo da un altro possiamo essere fatti cristiani. E questo ‘altro’ che ci fa cristiani, ci dà il dono della fede, è in prima istanza la comunità dei credenti, la Chiesa… Un cristianesimo autonomo, autoprodotto, è una contraddizione in sé… Anche la comunità vive nello stesso processo passivo: solo Cristo può costituire la Chiesa. Cristo è il vero donatore dei Sacramenti… La seconda cosa è questa: il Battesimo è più che un lavaggio. È morte e risurrezione… Comincia in quel momento realmente una nuova vita. Divenire cristiani è più che un’operazione cosmetica, che aggiungerebbe qualche cosa di bello a un’esistenza già più o meno completa. È un nuovo inizio, è rinascita: morte e risurrezione. Ovviamente nella risurrezione riemerge quanto era buono nell'esistenza precedente. La terza cosa è: la materia fa parte del Sacramento. Il cristianesimo non è una realtà puramente spirituale. Implica il corpo. Implica il cosmo. Si estende verso la nuova terra e i nuovi cieli”.

Prendendo in considerazione il Sacramento dell'Eucaristia, il Santo Padre ha rilevato “con quale profondo rispetto san Paolo trasmetta verbalmente la tradizione sull'Eucaristia che ha ricevuto dagli stessi testimoni dell'ultima notte”, ed ha osservato: “Col dono del calice, il Signore ci dona il vero sacrificio. L'unico vero sacrificio è l'amore del Figlio. Col dono di questo amore, amore eterno, il mondo entra nella nuova alleanza. Celebrare l'Eucaristia significa che Cristo ci dà se stesso, il suo amore, per conformarci a se stesso e per creare così il mondo nuovo”. Il secondo importante aspetto della dottrina sull'Eucaristia riguarda “il carattere personale e il carattere sociale del Sacramento dell'Eucaristia. Cristo si unisce personalmente ad ognuno di noi, ma lo stesso Cristo si unisce anche con l'uomo e con la donna accanto a me. E il pane è per me e anche per l'altro. Così Cristo ci unisce tutti a sé e unisce tutti noi, l’uno con l'altro. Riceviamo nella comunione Cristo. Ma Cristo si unisce ugualmente con il mio prossimo: Cristo e il prossimo sono inseparabili nell'Eucaristia. E così noi tutti siamo un solo pane, un solo corpo. Un’Eucaristia senza solidarietà con gli altri è un’Eucaristia abusata… Cristo ci dà nell'Eucaristia il suo corpo, dà se stesso nel suo corpo e così ci fa suo corpo, ci unisce al suo corpo risorto… Diventiamo realmente uniti col corpo risorto di Cristo, e così uniti l'uno con l'altro. La Chiesa non è solo una corporazione come lo Stato, è un corpo. Non è semplicemente un’organizzazione, ma un vero organismo.”

Un ultimo accenno è stato riservato dal Papa al Sacramento del matrimonio, che Paolo definisce “mistero grande”: “La sottomissione vicendevole deve adottare il linguaggio dell'amore, che ha il suo modello nell'amore di Cristo verso la Chiesa. Questo rapporto Cristo-Chiesa rende primario l'aspetto teologale dell'amore matrimoniale, esalta la relazione affettiva tra gli sposi. Un autentico matrimonio sarà ben vissuto se nella costante crescita umana e affettiva si sforzerà di restare sempre legato all'efficacia della Parola e al significato del Battesimo”. Quindi Benedetto XVI ha concluso la catechesi affermando che, “mediante la Parola e mediante i Sacramenti, in tutta la nostra vita il Signore è vicino”, ed ha invitato a pregare “affinché possiamo sempre più essere toccati nell'intimo del nostro essere da questa sua vicinanza, affinché nasca la gioia – quella gioia che nasce quando Gesù è realmente vicino”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2008)

11 dicembre 2008 – Incontro con gli studenti universitari degli Atenei Romani

VATICANO - Il Papa consegna agli universitari di Roma la Lettera di San Paolo ai Romani: “Possa questo scritto, diventare nutrimento sostanzioso per la vostra fede, portandovi a credere di più e meglio, ed anche a riflettere su voi stessi, per arrivare ad una fede ‘pensata’ e, al tempo stesso, per vivere questa fede”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio dell’11 dicembre, al termine della Celebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Vicario Agostino Vallini per gli studenti universitari degli Atenei romani in preparazione al Santo Natale, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso nella Basilica Vaticana dove ha incontrato gli studenti ed ha consegnato loro la Lettera di San Paolo ai Romani.

“Il bimillenario della nascita dell’Apostolo delle genti – ha detto il Papa nel suo discorso - sta aiutando tutta la Chiesa a riscoprire la propria fondamentale vocazione missionaria e, al tempo stesso, ad attingere a piene mani dall’inesauribile tesoro teologico e spirituale delle Lettere paoline… Sono convinto che anche per voi, sia sul piano personale, sia su quello dell’esperienza comunitaria e dell’apostolato in università, il confronto con la figura e il messaggio di san Paolo costituisca un’opportunità molto arricchente”.

Quindi il Papa ha ricordato che la Lettera ai Romani “è senza dubbio uno dei testi più importanti della cultura di tutti i tempi. Ma essa è, e rimane principalmente un messaggio vivo per la Chiesa viva, e come tale io la pongo questa sera nelle vostre mani. Possa questo scritto, scaturito dal cuore dell’Apostolo, diventare nutrimento sostanzioso per la vostra fede, portandovi a credere di più e meglio, ed anche a riflettere su voi stessi, per arrivare ad una fede ‘pensata’ e, al tempo stesso, per vivere questa fede, mettendola in pratica secondo la verità del comandamento di Cristo. Solo così la fede che uno professa diventa ‘credibile’ anche per gli altri, i quali restano conquistati dalla testimonianza eloquente dei fatti”.

L’annuncio cristiano ebbe la forza di abbattere il "muro di separazione" che vi era tra Giudei e pagani – ha proseguito il Papa -, ed esso “conserva una forza di novità sempre attuale, in grado di abbattere altri muri che tornano ad erigersi in ogni contesto e in ogni epoca. La sorgente di tale forza sta nello Spirito di Cristo, a cui Paolo consapevolmente si appella”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che “la salvezza è un dono che chiede sempre di essere accolto personalmente”, ed è questo il contenuto essenziale del Battesimo, che quest’anno viene proposto agli universitari quale Sacramento da riscoprire e, per alcuni, da ricevere. “Essere ‘battezzati in Cristo’ significa essere immersi spiritualmente in quella morte che è l’atto d’amore infinito e universale di Dio, capace di riscattare ogni persona e ogni creatura dalla schiavitù del peccato e della morte”.

Al termine del suo discorso il Papa ha evidenziato che ciò che consegnava agli universitari “è un messaggio di fede, certo, ma è al tempo stesso una verità che illumina la mente, dilatandola secondo gli orizzonti di Dio; è una verità che orienta la vita reale, perché il Vangelo è la via per giungere alla pienezza della vita. Questa via l’ha già percorsa Gesù, anzi, la Via è Lui stesso, che dal Padre è venuto fino a noi perché noi potessimo per mezzo suo giungere al Padre. Questo è il mistero dell’Avvento e del Natale”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/12/2008)

12 dicembre 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani

VATICANO - Il Papa alla Plenaria del Pontificio Consiglio per l’Unità dei Cristiani: “l'ecumenismo ci sollecita a un fraterno e generoso scambio di doni, ben consci che la piena comunione nella fede, nei sacramenti e nel ministero rimane lo scopo e la meta dell'intero movimento ecumenico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - "Ricezione e futuro del dialogo ecumenico" è stato il tema dell’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani, definito dal Santo Padre, che ha ricevuto i partecipanti in udienza il 12 dicembre, “un argomento che presenta due dimensioni essenziali: da un lato, il discernimento dell’itinerario percorso fino ad ora, e, dall’altro, l'individuazione di nuove vie per proseguirlo, cercando insieme come superare le divergenze che purtroppo ancora permangono nei rapporti tra i discepoli di Cristo”. 

Nel suo discorso Benedetto XVI ha ricordato che i lavori della Plenaria hanno preso in esame i rapporti dei primi quattro dialoghi bilaterali internazionali a cui ha partecipato la Chiesa Cattolica dal Concilio Vaticano II: con la Federazione Luterana Mondiale, con il Consiglio Mondiale Metodista, con la Comunione Anglicana e con l'Alleanza Riformata Mondiale. “Se avete delineato quanto, con l'aiuto di Dio, si è riusciti già a raggiungere nella reciproca comprensione e nell’individuazione di elementi di convergenza – ha affermato il Papa -, non avete però evitato, con grande onestà, di far emergere ciò che rimane ancora da compiere. Si potrebbe dire che ci troviamo in via, in una situazione intermedia, dove appare senz’altro utile ed opportuno un esame oggettivo dei risultati conseguiti”. 

Il Pontefice ha messo in risalto come oggi in molte regioni la situazione ecumenica sia mutata e stia ulteriormente mutando, in quanto emergono nuove comunità e gruppi, si profilano inedite tendenze e talvolta persino tensioni tra le Comunità cristiane. “La carità – ha proseguito il Santo Padre - aiuterà i cristiani a coltivare la ‘sete’ della piena comunione nella verità e, seguendo docilmente le ispirazioni dello Spirito Santo, possiamo sperare di giungere presto all’auspicata unità, nel giorno in cui il Signore lo vorrà. Ecco perché l'ecumenismo ci sollecita a un fraterno e generoso scambio di doni, ben consci che la piena comunione nella fede, nei sacramenti e nel ministero rimane lo scopo e la meta dell'intero movimento ecumenico. Di tale vasta impresa, l'ecumenismo spirituale, come ebbe chiaramente ad affermare il Concilio Ecumenico Vaticano II, è il cuore pulsante”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2008)

12 dicembre 2008 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale di Taiwan in visita “Ad Limina”
VATICANO - Benedetto XVI ai Vescovi di Taiwan in visita Ad Limina: “Voi e i fedeli cristiani a Taiwan siete un segno vivo del fatto che, in una società ordinata con giustizia, non si deve temere di essere un fedele cattolico e un buon cittadino”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La vostra celebrazione del 150° anniversario dell'evangelizzazione cattolica a Taiwan è un'occasione per manifestare sempre con maggiore ardore l'unione fra voi e con nostro Signore mentre promuovete il comune apostolato ecclesiale a Taiwan. Questa unità di mente e di cuore è resa evidente dal vostro desiderio di cooperare più efficacemente alla diffusione del Vangelo fra i non credenti e alla formazione di quanti sono già stati introdotti nella Chiesa per mezzo del Battesimo e della Confermazione”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso ai Vescovi di Taiwan, ricevuti in udienza nella mattina di venerdì 12 dicembre, in occasione della visita ad limina Apostolorum.
Ricordando il ruolo ed il compito dei Vescovi, il Papa ha sottolineato l’importanza di curare la formazione dei sacerdoti attraverso adeguati programmi che “devono essere permanenti cosicché i sacerdoti possano costantemente concentrarsi sul significato della loro missione e assumerla con fedeltà e generosità. Devono anche essere elaborati tenendo nella giusta considerazione la varietà di età, condizioni di vita e doveri del vostro clero”. Anche per i catechisti deve essere promossa una preparazione accurata, prendendo in considerazione le diverse situazioni in cui operano e fornendo loro le risorse necessarie “affinché possano seguire l'esempio di Gesù nell'annunciare la verità in modo diretto e in un modo prontamente accessibile a tutti.”

Il Santo Padre ha quindi richiamato l’attenzione dei Vescovi sulle vocazioni e sulla famiglia. “Una catechesi efficace crea indubbiamente famiglie più solide, che a loro volta promuovono nuove vocazioni sacerdotali” ha affermato Benedetto XVI. “La Chiesa, a ogni livello, deve curare e promuovere il dono del sacerdozio cosicché giovani uomini rispondano generosamente alla chiamata del Signore a divenire operai nella sua vigna. Genitori, Pastori, responsabili parrocchiali e tutti i membri della Chiesa devono proporre ai giovani la decisione radicale di seguire Cristo, affinché nel trovarlo, trovino se stessi”. Citando la recente Lettera Pastorale “Social concern and Evagelization”, che sottolinea l'esigenza della Chiesa di Taiwan di impegnarsi attivamente nella promozione della vita familiare, il Santo Padre ha così esortato i Vescovi: “Non stancatevi mai di promuovere una giusta legislazione civile e politiche che tutelino la sacralità del matrimonio! Preservate questo sacramento da tutto ciò che può arrecargli danno, in particolare la deliberata soppressione della vita nelle sue fasi più vulnerabili”.

Un altro tema cui la Chiesa di Taiwan deve prestare particolare attenzione è quello degli immigrati. Il Pontefice ha espresso il suo compiacimento per le diverse recenti Lettere pastorali in cui i Vescovi hanno indicato “il ruolo essenziale della parrocchia nel servire gli immigrati e nel sensibilizzare le persone sulle loro esigenze”, oltre ad aver “difeso leggi e politiche che tutelano i diritti umani degli immigrati”, quindi ha proseguito: “Vi incoraggio a continuare ad accoglierli con affetto affinché possano ricevere un'assidua cura pastorale che li renda certi della propria appartenenza alla ‘famiglia nella fede’.”

Al termine del suo discorso, il Papa ha ricordato ai Vescovi che il vincolo apostolico con il Successore di Pietro implica una responsabilità pastorale per la Chiesa universale in tutto il mondo. “In particolare, questo significa, nel vostro caso, una sollecitudine amorevole per i cattolici nel continente, che ricordo sempre nelle mie preghiere. Voi e i fedeli cristiani a Taiwan siete un segno vivo del fatto che, in una società ordinata con giustizia, non si deve temere di essere un fedele cattolico e un buon cittadino. Prego affinché voi, in quanto parte della grande famiglia cattolica cinese, continuiate a essere uniti spiritualmente ai vostri fratelli del continente”. Se gli ostacoli da affrontare possono sembrare insormontabili, si manifestano anche “molti segni chiari del potere del Vangelo di convertire, guarire e salvare”, ha ricordato Benedetto XVI, affidando la Chiesa di Taiwan alla protezione materna di Maria, Ausilio dei cristiani. (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2008)

13 dicembre 2008 – Visita all’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede

VATICANO - All’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede il Papa ricorda la distinzione e l’autonomia tra Stato e Chiesa, che “non solo la Chiesa riconosce e rispetta, ma di esse si rallegra, come di un grande progresso dell’umanità e di una condizione fondamentale per la sua stessa libertà e l’adempimento della sua universale missione di salvezza tra tutti i popoli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato mattina, 13 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in Visita all’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede. Nella Cappella dell’Ambasciata, recentemente restaurata, alla presenza dei dipendenti dell’Ambasciata e dei loro familiari, dopo un breve momento di adorazione del Santissimo Sacramento, il Papa ha pronunciato un discorso di saluto nel quale ha ricordato la figura di San Carlo Borromeo, cui è dedicata la cappella. Egli, insieme al fratello Federico, ricevette in dono l’intero palazzo dallo zio, il Pontefice Pio IV. Il Pontefice ha sottolineato il processo di maturazione spirituale del giovane Borromeo, che lo portò ad una profonda conversione segnata da una decisa scelta di vita evangelica. “La vicenda umana e spirituale di san Carlo Borromeo – ha sottolineato - mostra come la grazia divina possa trasformare il cuore dell’uomo e renderlo capace di un amore per i fratelli spinto fino al sacrificio di sé”.

Quindi, nel Salone dell’Ambasciata, ha avuto luogo l’Incontro ufficiale. Nel suo discorso Benedetto XVI ha innanzitutto ricordato le visite di tre suoi Predecessori: i Servi di Dio Pio XII, Paolo VI e Giovanni Paolo II. Dopo aver citato i recenti incontri con il Presidente della Repubblica italiana, il Pontefice ha ripreso quanto già affermò nella visita al Quirinale, che cioè "nella città di Roma convivono pacificamente e collaborano fruttuosamente lo Stato Italiano e la Sede Apostolica".

Il Santo Padre ha poi riconosciuto l’importante ruolo “che ha svolto e svolge l’Ambasciata d’Italia negli intensi e particolari rapporti che intercorrono fra la Santa Sede e la Repubblica Italiana”, ha ricordato che nel prossimo mese di febbraio ricorreranno l’80° della firma dei Patti Lateranensi ed il 25° dell’Accordo di modifica del Concordato, ed infine ha sottolineato ancora “il fruttuoso rapporto che esiste tra l’Italia e la Santa Sede. Si tratta di un’intesa quanto mai importante e significativa nell’attuale situazione mondiale, nella quale il perdurare di conflitti e di tensioni tra popoli rende sempre più necessaria una collaborazione tra tutti coloro che condividono gli stessi ideali di giustizia, di solidarietà e di pace”. 

“Questa breve visita – ha proseguito il Pontefice - mi è propizia per ribadire come la Chiesa sia ben consapevole che ‘alla struttura fondamentale del cristianesimo appartiene la distinzione tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio, cioè la distinzione tra Stato e Chiesa’. Tale distinzione e tale autonomia non solo la Chiesa le riconosce e rispetta, ma di esse si rallegra, come di un grande progresso dell’umanità e di una condizione fondamentale per la sua stessa libertà e l’adempimento della sua universale missione di salvezza tra tutti i popoli. In pari tempo, però, la Chiesa sente come suo compito, seguendo i dettami della propria dottrina sociale, argomentata ‘a partire da ciò che è conforme alla natura di ogni essere umano’, di risvegliare nella società le forze morali e spirituali, contribuendo ad aprire le volontà alle autentiche esigenze del bene. Perciò, richiamando il valore che hanno per la vita non solo privata ma anche e soprattutto pubblica alcuni fondamentali principi etici, di fatto la Chiesa contribuisce a garantire e promuovere la dignità della persona e il bene comune della società, ed in questo senso si realizza l’auspicata vera e propria cooperazione tra Stato e Chiesa”.

Il Papa ha concluso il suo discorso invitando quanti operano nell’Ambasciata a trovare in San Carlo Borromeo “un costante protettore, ed al tempo stesso, un modello a cui ispirarsi nello svolgimento dei loro quotidiani compiti”, ed ha formulato gli auguri natalizi “alle Autorità italiane, a cominciare dal Presidente della Repubblica, e all’intero diletto popolo di questa amata Penisola. Il mio augurio di pace abbraccia poi tutti i Paesi della terra, che siano o meno ufficialmente rappresentati presso la Santa Sede. E’ un augurio di luce e di autentico progresso umano, di prosperità e di concordia, realtà tutte alle quali possiamo aspirare con fiduciosa speranza, perché sono doni che Gesù ha recato nel mondo nascendo a Betlemme”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2008)

14 dicembre 2008 - Angelus

VATICANO - Il Santo Padre all’Angelus: “nessuno può conoscere il momento della venuta del Signore… la ‘vicinanza’ di Dio non è una questione di spazio e di tempo, bensì una questione di amore: l’amore avvicina!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella terza domenica del tempo di Avvento, 14 dicembre, detta “Domenica gaudete” cioè “della gioia” perché il Signore è vicino, il Santo Padre Benedetto XVI si è voluto soffermare, prima della recita dell’Angelus, ad illustrare “in che senso dobbiamo intendere questa ‘vicinanza’ di Dio”.

“L’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Filippi, pensa evidentemente al ritorno di Cristo, e li invita a rallegrarsi perché esso è sicuro – ha spiegato il Papa -. Tuttavia, lo stesso san Paolo, nella sua Lettera ai Tessalonicesi, avverte che nessuno può conoscere il momento della venuta del Signore e mette in guardia da ogni allarmismo, quasi che il ritorno di Cristo fosse imminente. Così, già allora, la Chiesa, illuminata dallo Spirito Santo, comprendeva sempre meglio che la ‘vicinanza’ di Dio non è una questione di spazio e di tempo, bensì una questione di amore: l’amore avvicina! Il prossimo Natale verrà a ricordarci questa verità fondamentale della nostra fede e, dinanzi al Presepe, potremo assaporare la letizia cristiana, contemplando nel neonato Gesù il volto del Dio che per amore si è fatto a noi vicino”. 

Quindi il Papa ha pronunciato la preghiera di benedizione sui "Bambinelli", le statuette di Gesù Bambino da deporre nel presepe, che i ragazzi e le ragazze delle parrocchie e delle scuole di Roma avevano portato con sé. Benedetto XVI ha poi invitato tutti a recitare insieme la preghiera dell’Angelus Domini, “invocando l’intercessione di Maria affinché Gesù, che nascendo porta agli uomini la benedizione di Dio, sia accolto con amore in tutte le case di Roma e del mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2008)

17 dicembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale invita a prepararsi al Natale “con umiltà e semplicità, disponendoci a ricevere in dono la luce, la gioia e la pace, che da questo mistero si irradiano. Accogliamo il Natale di Cristo come un evento capace di rinnovare oggi la nostra esistenza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stata interamente dedicata al mistero del Natale ormai prossimo, la catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 17 dicembre. “Siamo nella Novena di Natale – ha detto il Papa - che in tante comunità cristiane viene celebrata con liturgie ricche di testi biblici, tutti orientati ad alimentare l’attesa per la nascita del Salvatore. La Chiesa intera in effetti concentra il suo sguardo di fede verso questa festa ormai vicina”.

Quindi il Santo Padre ha messo in evidenza il valore “universale” della festa del Natale anche per chi non si professa credente, in quanto vi può percepire “qualcosa di straordinario e di trascendente, qualcosa di intimo che parla al cuore”. “E’ la festa che canta il dono della vita – ha proseguito il Papa -. Il Natale è l’incontro con un neonato che vagisce in una misera grotta. Contemplandolo nel presepe come non pensare ai tanti bambini che ancora oggi vengono alla luce in una grande povertà, in molte regioni del mondo? Come non pensare ai neonati non accolti e rifiutati, a quelli che non riescono a sopravvivere per carenza di cure e di attenzioni? Come non pensare anche alle famiglie che vorrebbero la gioia di un figlio e non vedono colmata questa loro attesa? Sotto la spinta di un consumismo edonista, purtroppo, il Natale rischia di perdere il suo significato spirituale per ridursi a mera occasione commerciale di acquisti e scambi di doni! In verità, però, le difficoltà, le incertezze e la stessa crisi economica che in questi mesi stanno vivendo tantissime famiglie, e che tocca l’intera l’umanità, possono essere uno stimolo a riscoprire il calore della semplicità, dell’amicizia e della solidarietà, valori tipici del Natale. Spogliato delle incrostazioni consumistiche e materialistiche, il Natale può diventare così un’occasione per accogliere, come regalo personale, il messaggio di speranza che promana dal mistero della nascita di Cristo”.

Tutte queste motivazioni non sono tuttavia sufficienti a cogliere nella sua pienezza il valore del Natale, che celebra l’avvenimento centrale della storia: l’Incarnazione del Verbo divino per la redenzione dell’umanità, su cui si sono soffermati San Leone Magno nelle sue numerose omelie natalizie, San Paolo nelle sue lettere, e soprattutto San Giovanni, nel Prologo del quarto Vangelo, che fa parte della liturgia del Natale fin dai tempi più antichi.

“A Natale dunque – ha spiegato Benedetto XVI - non ci limitiamo a commemorare la nascita di un grande personaggio; non celebriamo semplicemente ed in astratto il mistero della nascita dell’uomo o in generale il mistero della vita; tanto meno festeggiamo solo l’inizio della nuova stagione. A Natale ricordiamo qualcosa di assai concreto ed importante per gli uomini, qualcosa di essenziale per la fede cristiana… Si tratta di un evento storico che l’evangelista Luca si preoccupa di situare in un contesto ben determinato: nei giorni in cui fu emanato il decreto per il primo censimento di Cesare Augusto, quando Quirino era già governatore della Siria. E’ dunque in una notte storicamente datata che si verificò l’evento di salvezza che Israele attendeva da secoli”. 

Per aprire il cuore alla verità di “un Dio buono… che si è fatto nostro prossimo e ci è molto vicino, che ha tempo per ciascuno di noi e che è venuto per rimanere con noi… occorre piegare la mente e riconoscere la limitatezza della nostra intelligenza. Nella grotta di Betlemme - ha spiegato ancora Benedetto XVI -, Dio si mostra a noi umile ‘infante’ per vincere la nostra superbia. Forse ci saremmo arresi più facilmente di fronte alla potenza, di fronte alla saggezza; ma Lui non vuole la nostra resa; fa piuttosto appello al nostro cuore e alla nostra libera decisione di accettare il suo amore. Si è fatto piccolo per liberarci da quell’umana pretesa di grandezza che scaturisce dalla superbia; si è liberamente incarnato per rendere noi veramente liberi, liberi di amarlo”.

Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi ricordando che “il Natale è un’opportunità privilegiata per meditare sul senso e sul valore della nostra esistenza” e invitando a prepararsi a questa festa “con umiltà e semplicità, disponendoci a ricevere in dono la luce, la gioia e la pace, che da questo mistero si irradiano. Accogliamo il Natale di Cristo come un evento capace di rinnovare oggi la nostra esistenza. L’incontro con il Bambino Gesù ci renda persone che non pensano soltanto a se stesse, ma si aprono alle attese e alle necessità dei fratelli. In questa maniera diventeremo anche noi testimoni della luce che il Natale irradia sull’umanità del terzo millennio”. 

Al termine dei saluti ai pellegrini nelle varie lingue, il Pontefice ha sottolineato l’importanza del presepio con queste parole: “Tra non molti giorni sarà Natale e immagino che nelle vostre case si stia ultimando l’allestimento del presepe, che costituisce una quanto mai suggestiva rappresentazione del Mistero della Natività di Cristo. Auspico che un elemento così importante, non solo della nostra fede, ma anche della cultura e dell’arte cristiana, continui a far parte di questa grande Solennità: in fondo è un semplice ed eloquente modo per ricordare Gesù che, facendosi uomo, è venuto "ad abitare in mezzo a noi", e col presepe realmente abita con noi”.(S.L.) (Agenzia Fides 18/12/2008)

18 dicembre 2008 – Discorso ad un gruppo di ambasciatori in occasione della presentazione delle lettere credenziali
VATICANO - Il Papa ad undici nuovi Ambasciatori: “La pace non implica solamente lo stato politico o militare di non-conflitto, ma rimanda anche complessivamente all'insieme delle condizioni che permettono la concordia fra tutti e lo sviluppo personale di ognuno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella mattina di giovedì 18 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza undici nuovi Ambasciatori presso la Santa Sede in occasione della presentazione delle Lettere Credenziali. Questi i Paesi rappresentati: il Malawi, la Svezia, la Sierra Leone, l'Islanda, il Granducato di Lussemburgo, la Repubblica del Madagascar, il Belize, la Tunisia, la Repubblica del Kazakhstan, il Regno del Bahrein e la Repubblica di Fiji.

“La diversità dei vostri luoghi di provenienza mi permette di rendere grazie a Dio per il suo amore creatore e per la molteplicità dei suoi doni, che non smettono di destare meraviglia negli uomini – ha detto il Santo Padre nel suo discorso -. A volte la diversità può far paura, per questo non sorprende costatare che spesso l'uomo preferisce la monotonia dell'uniformità. Sistemi politico-economici che avevano una matrice pagana o religiosa o che si dichiaravano tali hanno afflitto l'umanità per troppo tempo e hanno cercato di uniformarla con demagogia e violenza. Hanno ridotto e, purtroppo, riducono ancora l'uomo a una schiavitù indegna al servizio di un'ideologia unica o di un'economia disumana e pseudo-scientifica. Tutti sappiamo che non esiste un modello politico unico come un ideale da realizzare in assoluto, e che la filosofia politica si evolve nel tempo e nella sua espressione con l'affinamento dell'intelligenza umana e le lezioni tratte dalla sua esperienza politica ed economica. Ogni popolo ha il suo genio e anche i «suoi demoni». Ogni popolo avanza attraverso un parto a volte doloroso che gli è proprio, verso un futuro che desidera luminoso.” 

Il Santo Padre ha quindi ricordato che uno degli aspetti essenziali della missione dell'ambasciatore è la ricerca e la promozione della pace. L'ambasciatore quindi “può e deve essere un costruttore di pace… non è solo la persona dal temperamento calmo e conciliante che desidera vivere in buona intesa con tutti ed evitare se possibile i conflitti, ma è anche la persona che si mette completamente al servizio della pace e s'impegna attivamente per costruirla, a volte fino al dono della propria vita… La pace non implica solamente lo stato politico o militare di non-conflitto, ma rimanda anche complessivamente all'insieme delle condizioni che permettono la concordia fra tutti e lo sviluppo personale di ognuno. La pace è voluta da Dio che la propone all'uomo e gliela offre in dono”. 

Nel suo discorso il Pontefice ha quindi messo in evidenza che “la pace autentica è possibile solo se regna la giustizia” e che “il nostro mondo ha sete di pace e di giustizia”. Ricordando la Nota pubblicata dalla Santa Sede alla vigilia della Conferenze di Doha sull'attuale crisi finanziaria e le sue ripercussioni sulla società e sugli individui, il Papa ha sottolineato che tali riflessioni sono volte a “promuovere il dialogo su vari aspetti etici che dovrebbero reggere i rapporti fra la finanza e lo sviluppo, e a incoraggiare i governi e gli attori economici a ricercare soluzioni durature e solidali per il bene di tutti, e più in particolare per coloro che sono più esposti alle drammatiche conseguenze della crisi”. Quindi ha messo in evidenza che la giustizia “non ha solo un valore sociale o etico. Non rimanda solo a ciò che è equo o conforme al diritto… La giustizia di Dio… rimette ogni cosa al suo posto, tutto in ordine, affinché il mondo sia conforme al disegno di Dio e al suo ordine. Il nobile compito dell'ambasciatore consiste dunque nell'utilizzare la sua arte affinché tutto sia ‘ordinato’, perché la nazione che serve viva non solo in pace con gli altri Paesi ma anche secondo la giustizia che si esprime attraverso l'equità e la solidarietà nei rapporti internazionali, e perché i cittadini, godendo della pace sociale, possano vivere liberamente e serenamente il loro credo e raggiungere così la ‘giustezza’ di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/12/2008)

18 dicembre 2008 – Udienza a dirigenti e dipendenti del Centro Televisivo Vaticano

VATICANO - Il Santo Padre al Centro Televisivo Vaticano per il 25° anniversario della fondazione: “cercare le vie per diffondere, in forme nuove, voci e immagini di speranza attraverso la rete telematica che avvolge il nostro pianeta con maglie sempre più fitte”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Videre Petrum, vedere il Papa, è stato il desiderio che ha condotto a Roma innumerevoli pellegrini. Questo desiderio oggi può, almeno in parte, essere soddisfatto anche grazie alla radio e alla televisione, che hanno permesso a tantissime persone, dapprima mediante la voce e ora anche mediante le immagini, di partecipare alle celebrazioni e agli eventi che si verificano in Vaticano o negli altri luoghi in cui il Papa si reca nell’adempimento del suo ministero. Il vostro è quindi anzitutto un servizio prezioso per la comunione nella Chiesa.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Dirigenti e ai Dipendenti del Centro Televisivo Vaticano ricevuti in udienza il 18 dicembre in occasione del 25° anniversario della fondazione del Centro. 

Dopo aver ricordato le origini del Centro, voluto nel 1983 da Giovanni Paolo II, “nella consapevolezza che la Santa Sede, oltre agli strumenti di comunicazione di cui già disponeva, dovesse ormai anche dotarsi di una propria struttura televisiva, perché il servizio del Papa alla Chiesa universale e all’umanità potesse avvalersi anche di questo mezzo”, il Santo Padre Benedetto XVI ha sottolineato che “la televisione non raggiunge solo i fedeli cattolici”. Quindi mettendo le immagini a disposizione delle grandi agenzie televisive mondiali e delle televisioni nazionali o commerciali, il Centro Televisivo Vaticano favorisce “un’adeguata e tempestiva informazione sulla vita e sull’insegnamento della Chiesa nel mondo di oggi”.

Il Santo Padre ha poi ricordato l’impegno del Centro di riprendere e diffondere le immagini delle celebrazioni liturgiche che hanno luogo al centro della cristianità: “Seguire l’evento liturgico attraverso l’occhio attento della telecamera, per permettere una vera partecipazione spirituale anche a coloro che non possono essere fisicamente presenti, è compito alto e impegnativo, che richiede anche da voi una preparazione seria e una vera sintonia spirituale con ciò di cui siete – in certo modo – il tramite”. 

Infine il Pontefice ha esortato a “cercare le vie per diffondere, in forme nuove, voci e immagini di speranza attraverso la rete telematica che avvolge il nostro pianeta con maglie sempre più fitte”, valorizzando le sinergie fra i diversi media che oggi si vanno consolidando: “Anche gli strumenti della comunicazione sociale al servizio della Santa Sede sperimentano naturalmente questa evoluzione e vi si devono inserire consapevolmente e attivamente… Oggi Internet chiama a una integrazione sempre crescente della comunicazione scritta, sonora e visiva, e sfida quindi ad allargare e intensificare le forme di collaborazione fra i media che sono al servizio della Santa Sede.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/12/2008)

20 dicembre 2008 – Udienza a una delegazione di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana

VATICANO - “Voi potete pregare il Signore perché cambi il cuore dei costruttori di armi, faccia rinsavire i terroristi, converta il cuore di chi pensa sempre alla guerra e aiuti l’umanità a costruire un futuro migliore per tutti i bambini del mondo”: il Papa ad una rappresentanza di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana (A.C.R.)

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Secondo la consuetudine, sabato 20 dicembre il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza una rappresentanza di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana (A.C.R.) che gli hanno presentato gli auguri natalizi. “Tanti dicono che i ragazzi sono capricciosi, che non si accontentano mai di niente, che consumano i giochi uno dopo l’altro senza esserne contenti – ha detto il Papa ai ragazzi -. Voi invece a Gesù dite: mi basti Tu! Che significa: Tu sei il nostro amico più caro, che ci fa compagnia quando giochiamo e quando andiamo a scuola, quando stiamo in casa con i nostri genitori, i nonni, i fratellini e sorelline e quando andiamo fuori con gli amici. Tu ci apri gli occhi per accorgerci dei nostri compagni tristi e dei tanti bambini del mondo che soffrono la fame, la malattia e la guerra. Ci basti Tu, Signore Gesù, Tu ci dai la gioia vera, quella che non finisce come i nostri giochi, ma scende nell’anima e ci rende buoni”. 

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che i ragazzi dell’ACR hanno “il cuore grande e attento agli altri”, e gli educatori li aiutano a vivere insieme, a pregare e a crescere nella conoscenza del Vangelo, in quanto l’Azione Cattolica ha come scopo quello di aiutare i ragazzi a diventare santi; “per questo vi aiuta a incontrare Gesù, ad amare la sua Chiesa e a interessarvi dei problemi del mondo”. Al termine del suo discorso il Papa si è rivolto ai ragazzi con questo invito: “voi potete pregare il Signore perché cambi il cuore dei costruttori di armi, faccia rinsavire i terroristi, converta il cuore di chi pensa sempre alla guerra e aiuti l’umanità a costruire un futuro migliore per tutti i bambini del mondo. Sono sicuro anche che voi pregherete per me, aiutandomi così nel non facile compito che il Signore mi ha affidato.” (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2008)

20 dicembre 2008 – Udienza ai docenti e agli studenti del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana

VATICANO - Il Papa al Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana: “Ogni uomo, ogni società, ha bisogno di una cultura aperta alla dimensione antropologica, morale e spirituale dell’esistenza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La diffusione della cultura artistica e storica in tutti i settori della società fornisce agli uomini del nostro tempo i mezzi per ritrovare le proprie radici e per attingervi gli elementi culturali e spirituali che li aiutino ad edificare una società a dimensione veramente umana. Ogni uomo, ogni società, ha bisogno di una cultura aperta alla dimensione antropologica, morale e spirituale dell’esistenza. E' pertanto mio fervido auspicio che, grazie anche al lavoro del vostro benemerito Istituto, prosegua ed anzi si intensifichi la ricerca delle radici cristiane della nostra società”. Con questa esortazione il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto a Docenti e Studenti del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, ricevuti in udienza il 20 dicembre.

Salutando autorità, collaboratori e studenti del Pontificio Istituto, il Papa ha manifestato il suo vivo apprezzamento “per la preziosa e feconda attività culturale, letteraria ed accademica” svolta a servizio della Chiesa e, più in generale, della cultura, ricordando che lo scopo principale dell’Istituto “è proprio lo studio delle vestigia della vita ecclesiale lungo i secoli”.

“Quando si tratta – ha spiegato il Papa - di descrivere la storia della Chiesa, che è ‘segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano’, la paziente ricerca dell’archeologo non può prescindere dal penetrare pure le realtà soprannaturali, senza tuttavia rinunciare all’analisi rigorosa dei reperti archeologici… Non è possibile una completa visione della realtà di una comunità cristiana, antica o recente che essa sia, se non si tiene conto che la Chiesa è composta di un elemento umano e di un elemento divino. Cristo, il suo Signore, abita in essa e l’ha voluta come ‘comunità di fede, di speranza, di carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia’. In questa pre-comprensione teologica, il criterio di fondo non può che essere quello di lasciarsi conquistare dalla verità ricercata nelle sue autentiche fonti, con un animo sgombro da passioni e pregiudizi, essendo l’archeologia cristiana una scienza storica, e come tale basata sullo studio metodico delle fonti.”

Nel suo discorso il Papa ha messo anche in evidenza che “lo studio dell’archeologia, specialmente dei monumenti paleocristiani, consente di approfondire la conoscenza della verità evangelica che ci è stata trasmessa, ed offre l’opportunità di seguire i maestri e testimoni della fede che ci hanno preceduto. Conoscere l'eredità delle generazioni cristiane passate permette a quelle successive di mantenersi fedeli al depositum fidei della prima comunità cristiana e, proseguendo sullo stesso cammino, continuare a far risuonare in ogni tempo e in ogni luogo l'immutabile Vangelo di Cristo”.

Papa Benedetto XVI ha concluso esortando il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana a continuare a promuovere “la custodia e l'approfondimento della vastissima eredità archeologica di Roma e delle varie regioni del mondo antico”, adempiendo così alla sua missione, “quella cioè di servire la storia e l'arte valorizzando le numerose testimonianze che la ‘Città eterna’ possiede della civiltà occidentale, della cultura e della spiritualità cattolica”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2008)

20 dicembre 2008 – Lettera Apostolica in occasione del VII Centenario della morta del Beato Giovanni Duns Scoto

VATICANO - Lettera apostolica del Santo Padre in occasione del VII Centenario della morte del beato Giovanni Duns Scoto: “Ben saldo nella fede cattolica, egli si è sforzato di comprendere, spiegare e difendere le verità della fede alla luce della ragione umana”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato all’Arcivescovo di Colonia, Card. Joachim Meisner, e ai partecipanti al Congresso scientifico internazionale in occasione del VII Centenario della morte del beato Giovanni Duns Scoto, una Lettera apostolica in cui viene ricordato il suo importante contributo al progresso della dottrina della Chiesa e della scienza umana.

“Desideriamo pertanto richiamare gli animi degli studiosi e di tutti, credenti e non credenti, all’itinerario e al metodo che Scoto ha seguito per stabilire l'armonia tra fede e ragione – scrive il Santo Padre -, nel definire in tale maniera la natura della teologia da esaltarne costantemente l'azione, l'influsso, la prassi, l'amore, piuttosto che la pura speculazione; nel compiere questo lavoro, egli si fece guidare dal Magistero della Chiesa e da un sano senso critico in merito alla crescita nella conoscenza della verità, ed era persuaso che la scienza ha valore nella misura con cui viene realizzata nella prassi. Ben saldo nella fede cattolica, egli si è sforzato di comprendere, spiegare e difendere le verità della fede alla luce della ragione umana. Pertanto null'altro si sforzò di fare se non di dimostrare la consonanza di tutte le verità, naturali e soprannaturali, che promanano da un'unica e medesima Fonte.”

Accanto alla Sacra Scrittura, divinamente ispirata, Giovanni Duns Scoto colloca l'autorità della Chiesa, e non di rado pose in speciale risalto la suprema autorità del Successore di Pietro. “Pertanto la Chiesa Cattolica, che ha come Capo invisibile lo stesso Cristo – prosegue il testo della Lettera -, il quale lasciò i suoi Vicari nella persona del beato Pietro e nei suoi Successori, guidata dallo Spirito di verità, è custode autentica del deposito rivelato e ,regola della fede. La Chiesa è criterio saldo e stabile della canonicità della Sacra Scrittura”. 

Nella parte conclusiva della Lettera apostolica, Benedetto XVI ricorda che “iI primato della volontà mette in luce che Dio è prima di tutto carità. Questa carità, questo amore, Duns Scoto lo tiene presente quando vuole ricondurre la teologia ad un’unica espressione, cioè alla teologia pratica… Fedele discepolo di san Francesco d'Assisi, il beato Giovanni contemplò e predicò assiduamente l'incarnazione e la passione salvifica del Figlio di Dio. Ma la carità o l'amore di Cristo si manifesta in modo speciale non soltanto sul Calvario, ma anche nel santissimo sacramento dell'Eucarestia… Questo sacramento inoltre è sacramento di unità e di amore; per mezzo di esso siamo indotti ad amarci scambievolmente e ad amare Dio come bene comune e da essere coamato dagli altri. E come quest’amore, questa carità, fu l’inizio di tutto, così anche nell’amore e nella carità soltanto sarà la nostra beatitudine”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2008)

21 dicembre 2008 – Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus ricorda che il mistero di salvezza del Natale, “oltre a quella storica, ha una dimensione cosmica: Cristo è il sole di grazia che, con la sua luce, trasfigura ed accende l’universo in attesa” e saluta i partecipanti alle iniziative per l’anno mondiale dell’astronomia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “A pochi giorni ormai dalla festa del Natale, siamo invitati a fissare lo sguardo sul mistero ineffabile che Maria ha custodito per nove mesi nel suo grembo verginale: il mistero di Dio che si fa uomo. E’ questo il primo cardine della redenzione. Il secondo è la morte e risurrezione di Gesù, e questi due cardini inseparabili manifestano un unico disegno divino: salvare l’umanità e la sua storia assumendole fino in fondo col farsi carico interamente di tutto il male che le opprime”. Con queste parole, ricordando il Vangelo del giorno che ripropone il racconto dell’Annunciazione dell’angelo alla Vergine, il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera dell’Angelus di domenica 21 dicembre, quarta di Avvento. 

Il mistero di salvezza del Natale, ha sottolineato il Papa, “oltre a quella storica, ha una dimensione cosmica: Cristo è il sole di grazia che, con la sua luce, ‘trasfigura ed accende l’universo in attesa’. La stessa collocazione della festa del Natale è legata al solstizio d’inverno, quando le giornate, nell’emisfero boreale, ricominciano ad allungarsi”. Quindi Benedetto XVI ha richiamato l’attenzione sul grande obelisco di piazza San Pietro, che funziona come una meridiana, e la funzione dell’astronomia nello scandire i tempi della preghiera: “L’Angelus, ad esempio, si recita al mattino, a mezzogiorno e alla sera, e con la meridiana, che anticamente serviva proprio per conoscere il ‘mezzogiorno vero’, si regolavano gli orologi.” 

Il Santo Padre ha poi salutato “tutti coloro che parteciperanno a vario titolo alle iniziative per l’anno mondiale dell’astronomia, il 2009, indetto nel 4° centenario delle prime osservazioni al telescopio di Galileo Galilei”, ed ha ricordato come tra i suoi Predecessori ci siano stati cultori di questa scienza, ed ha concluso: “anche le leggi della natura, che nel corso dei secoli tanti uomini e donne di scienza ci hanno fatto capire sempre meglio, sono un grande stimolo a contemplare con gratitudine le opere del Signore”.
Infine ha invitato i fedeli riuniti in piazza San Pietro a recitare l’Angelus “con lo sguardo verso Maria e Giuseppe, che attendono la nascita di Gesù, ed impariamo da loro il segreto del raccoglimento per gustare la gioia del Natale. Prepariamoci ad accogliere con fede il Redentore che viene a stare con noi, Parola d’amore di Dio per l’umanità di ogni tempo”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2008)

22 dicembre 2008 – Udienza alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi

VATICANO - Papa Benedetto XVI alla Curia Romana: “Lo spirito missionario della Chiesa non è altro che l’impulso di comunicare la gioia che ci è stata donata. Che essa sia sempre viva in noi e quindi s’irradi sul mondo nelle sue tribolazioni”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L’anno che sta per concludersi è stato ricco di sguardi retrospettivi su date incisive della storia recente della Chiesa, ma ricco anche di avvenimenti, che recano con sé segnali di orientamento per il nostro cammino verso il futuro” ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso alla Curia Romana, ricevuta in udienza il 22 dicembre per gli auguri natalizi. Il Papa ha ricordato che cinquant’anni fa moriva Papa Pio XII, cinquant’anni fa Giovanni XXIII veniva eletto Pontefice, quarant’anni fa venne pubblicata l’Enciclica Humanae vitae e trent’anni fa è morto il suo Autore, Papa Paolo VI.

Guardando agli avvenimenti più recenti, il Santo Padre ha citato l’apertura dell’Anno Paolino, la sera del 28 giugno, “un anno di pellegrinaggio non soltanto nel senso di un cammino esteriore verso i luoghi paolini, ma anche, e soprattutto, in quello di un pellegrinaggio del cuore, insieme con Paolo, verso Gesù Cristo”. Quindi altri tre avvenimenti risaltano in modo particolare: “la Giornata Mondiale della Gioventù in Australia, una grande festa della fede, che ha riunito più di 200.000 giovani da tutte le parti del mondo”, poi i due viaggi, negli Stati Uniti e in Francia, “nei quali la Chiesa si è resa visibile davanti al mondo e per il mondo come una forza spirituale che indica cammini di vita e, mediante la testimonianza della fede, porta luce al mondo”. Infine il Sinodo dei Vescovi, durante il quale “Pastori provenienti da tutto il mondo si sono riuniti intorno alla Parola di Dio, che era stata innalzata in mezzo a loro”. 

Riguardo al Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre ha affermato: “Ciò che nel quotidiano ormai diamo troppo per scontato, l’abbiamo colto nuovamente nella sua sublimità: il fatto che Dio parli, che Dio risponda alle nostre domande… Così ci siamo nuovamente resi conto che Dio in questa sua Parola si rivolge a ciascuno di noi, parla al cuore di ciascuno: se il nostro cuore si desta e l’udito interiore si apre, allora ognuno può imparare a sentire la parola rivolta appositamente a lui. Ma proprio se sentiamo Dio parlare in modo così personale a ciascuno di noi, comprendiamo anche che la sua Parola è presente affinché noi ci avviciniamo gli uni agli altri; affinché troviamo il modo di uscire da ciò che è solamente personale… Abbiamo capito che, certamente, gli scritti biblici sono stati redatti in determinate epoche e quindi costituiscono in questo senso anzitutto un libro proveniente da un tempo passato. Ma abbiamo visto che il loro messaggio non rimane nel passato né può essere rinchiuso in esso: Dio, in fondo, parla sempre al presente… Infine era importante sperimentare che nella Chiesa c’è una Pentecoste anche oggi… abbiamo anche appreso che la Pentecoste è tuttora ‘in cammino’, è tuttora incompiuta: esiste una moltitudine di lingue che ancora attendono la Parola di Dio contenuta nella Bibbia”. 

Soffermandosi in particolare sulle Giornate Mondiali della Gioventù, il Santo Padre ha sottolineato tra l’altro che “analisi in voga tendono a considerare queste giornate come una variante della moderna cultura giovanile, come una specie di festival rock modificato in senso ecclesiale con il Papa quale star. Con o senza la fede, questi festival sarebbero in fondo sempre la stessa cosa, e così si pensa di poter rimuovere la questione su Dio. Ci sono anche voci cattoliche che vanno in questa direzione valutando tutto ciò come un grande spettacolo, anche bello, ma di poco significato per la questione sulla fede e sulla presenza del Vangelo nel nostro tempo. Sarebbero momenti di una festosa estasi, che però in fin dei conti lascerebbero poi tutto come prima, senza influire in modo più profondo sulla vita… Anzitutto è importante tener conto del fatto che le Giornate Mondiali della Gioventù non consistono soltanto in quell’unica settimana in cui si rendono pubblicamente visibili al mondo. C’è un lungo cammino esteriore ed interiore che conduce ad esse… Così anche il Papa non è la star intorno alla quale gira il tutto. Egli è totalmente e solamente Vicario. Rimanda all’Altro che sta in mezzo a noi. Infine la Liturgia solenne è il centro dell’insieme, perché in essa avviene ciò che noi non possiamo realizzare e di cui, tuttavia, siamo sempre in attesa. Lui è presente. Lui entra in mezzo a noi. Come un lungo cammino precede le Giornate Mondiali della Gioventù, così ne deriva anche il camminare successivo. Si formano delle amicizie che incoraggiano ad uno stile di vita diverso e lo sostengono dal di dentro. Le grandi Giornate hanno, non da ultimo, lo scopo di suscitare tali amicizie e di far sorgere in questo modo nel mondo luoghi di vita nella fede, che sono insieme luoghi di speranza e di carità vissuta.”

Soffermandosi sul tema centrale di Sydney, il Santo Padre ha indicato le quattro dimensioni del tema “Spirito Santo”. “C’è innanzitutto l’affermazione che ci viene incontro dall’inizio del racconto della creazione: vi si parla dello Spirito creatore che aleggia sulle acque, crea il mondo e continuamente lo rinnova. La fede nello Spirito creatore è un contenuto essenziale del Credo cristiano… Nella fede circa la creazione sta il fondamento ultimo della nostra responsabilità verso la terra. Essa non è semplicemente nostra proprietà che possiamo sfruttare secondo i nostri interessi e desideri. È piuttosto dono del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci e con ciò ci ha dato i segnali orientativi a cui attenerci come amministratori della sua creazione. Poiché la fede nel Creatore è una parte essenziale del Credo cristiano, la Chiesa non può e non deve limitarsi a trasmettere ai suoi fedeli soltanto il messaggio della salvezza. Essa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l’acqua e l’aria come doni della creazione appartenenti a tutti. Deve proteggere anche l’uomo contro la distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come una ecologia dell’uomo, intesa nel senso giusto. Non è una metafisica superata, se la Chiesa parla della natura dell’essere umano come uomo e donna e chiede che quest’ordine della creazione venga rispettato. Qui si tratta di fatto della fede nel Creatore e dell’ascolto del linguaggio della creazione, il cui disprezzo sarebbe un’autodistruzione dell’uomo e quindi una distruzione dell’opera stessa di Dio. Ciò che spesso viene espresso ed inteso con il termine "gender", si risolve in definitiva nella autoemancipazione dell’uomo dal creato e dal Creatore. L’uomo vuole farsi da solo e disporre sempre ed esclusivamente da solo ciò che lo riguarda. Ma in questo modo vive contro la verità, vive contro lo Spirito creatore. Le foreste tropicali meritano, sì, la nostra protezione, ma non la merita meno l’uomo come creatura, nella quale è iscritto un messaggio che non significa contraddizione della nostra libertà, ma la sua condizione”. 

Accennando alle altre dimensioni della pneumatologia, il Santo Padre ha sottolineato che “questo Spirito parla, per così dire, anche con parole umane, è entrato nella storia e, come forza che plasma la storia, è anche uno Spirito parlante, anzi, è Parola che negli Scritti dell’Antico e del Nuovo Testamento ci viene incontro… Leggendo la Scrittura apprendiamo però anche che Cristo e lo Spirito Santo sono inseparabili tra loro… Leggendo la Scrittura insieme con Cristo, impariamo a sentire nelle parole umane la voce dello Spirito Santo e scopriamo l’unità della Bibbia… Come quarta dimensione, emerge spontaneamente la connessione tra Spirito e Chiesa… Lo Spirito Santo è lo Spirito del Corpo di Cristo. Nell’insieme di questo Corpo troviamo il nostro compito, viviamo gli uni per gli altri e gli uni in dipendenza dagli altri, vivendo in profondità di Colui che ha vissuto e sofferto per tutti noi e che mediante il suo Spirito ci attrae a sé nell’unità di tutti i figli di Dio”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha messo in evidenza che, con il tema dello Spirito Santo, “si rende visibile tutta l’ampiezza della fede cristiana, un’ampiezza che dalla responsabilità per il creato e per l’esistenza dell’uomo in sintonia con la creazione conduce, attraverso i temi della Scrittura e della storia della salvezza, fino a Cristo e da lì alla comunità vivente della Chiesa, nei suoi ordini e responsabilità come anche nella sua vastità e libertà”. Paolo qualifica la gioia frutto dello Spirito Santo, e Giovanni nel suo Vangelo ha connesso strettamente lo Spirito e la gioia, in quanto, ha affermato il Papa, “lo Spirito Santo ci dona la gioia. Ed Egli è la gioia. La gioia è il dono nel quale tutti gli altri doni sono riassunti. Essa è l’espressione della felicità, dell’essere in armonia con se stessi, ciò che può derivare solo dall’essere in armonia con Dio e con la sua creazione. Fa parte della natura della gioia l’irradiarsi, il doversi comunicare. Lo spirito missionario della Chiesa non è altro che l’impulso di comunicare la gioia che ci è stata donata. Che essa sia sempre viva in noi e quindi s’irradi sul mondo nelle sue tribolazioni: tale è il mio auspicio alla fine di quest’anno”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/12/2008)

24 dicembre 2008 – Santa Messa nella Notte della solennità del Natale del Signore

VATICANO –  “La gloria di Dio è nel più alto dei cieli, ma questa altezza di Dio si trova ora nella stalla, ciò che era basso è diventato sublime. La sua gloria è sulla terra, è la gloria dell’umiltà e dell’amore”: il Santo Padre Benedetto XVI celebra nella Basilica Vaticana la solennità del Natale del Signore.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nell'omelia della Santa Messa della Notte Santa di Natale, celebrata nella Basilica Vaticana, riferendosi al canto di Israele in uno dei suoi Salmi, il Santo Padre Benedetto XVI ha commentato: “Dio dimora nell’alto, ma si china verso il basso. Dio è immensamente grande e di gran lunga al di sopra di noi. È questa la prima esperienza dell’uomo. La distanza sembra infinita. Il Creatore dell’universo, Colui che guida il tutto, è molto lontano da noi”. 
Tuttavia – ha proseguito il Papa – proprio in questo si mostra “l’esperienza sorprendente: Colui al quale nessuno è pari, che 'siede nell’alto', Questi guarda verso il basso. Si china in giù. [...] Il guardare di Dio è un agire. Il fatto che Egli mi vede, mi guarda, trasforma me e il mondo intorno a me”. In questo 'guardare' di Dio si inserisce la “parola profetica” del Dio che si china: “Nella notte di Betlemme [...] – ha ricordato infatti il Papa – il chinarsi di Dio ha assunto un realismo inaudito e prima inimmaginabile. Egli si china – viene, proprio Lui, come bimbo giù fin nella miseria della stalla, simbolo di ogni necessità e stato di abbandono degli uomini. Dio scende realmente. Diventa un bambino e si mette nella condizione di dipendenza totale che è propria di un essere umano appena nato. Il Creatore che tutto tiene nelle sue mani, dal quale noi tutti dipendiamo, si fa piccolo e bisognoso dell’amore umano. Dio è nella stalla”. 

Guardando alla 'nube della gloria di Dio' – che nell’Antico Testamento si sapeva stare sopra il tempio – ha affermato: “Ora essa sta sopra la stalla. Dio è nella nube della miseria di un bimbo senza albergo. La nube del nascondimento, della povertà del bambino totalmente bisognoso dell’amore, è allo stesso tempo la nube della gloria. Perché niente può essere più sublime, più grande dell’amore che in questa maniera si china, discende, si rende dipendente. La gloria del vero Dio diventa visibile quando ci si aprono gli occhi del cuore davanti alla stalla di Betlemme”.

Quindi, in riferimento all’immagine dei pastori vigilanti, davanti ai quali, per primi, “Dio ha un po’ sollevato il velo del suo nascondimento”, il Santo Padre ha commentato: “Possiamo così sentirci richiamati a un motivo centrale del messaggio di Gesù, in cui ripetutamente e con crescente urgenza fino all’Orto degli ulivi torna l’invito alla vigilanza – a restare svegli per accorgersi della venuta del Signore ed esservi preparati”.
Proseguendo, il Pontefice ha spiegato – alla luce dei Padri della Chiesa – il canto degli angeli, ascoltato dai pastori: “‘Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini della sua benevolenza’. [...] Fino a quel momento [...] gli angeli avevano conosciuto Dio nella grandezza dell’universo, nella logica e nella bellezza del cosmo che provengono da Lui e Lo rispecchiano [...]. Ma ora era accaduta una cosa nuova, addirittura sconvolgente per loro. Colui di cui parla l’universo, il Dio che sostiene il tutto e lo porta in mano – Egli stesso era entrato nella storia degli uomini, era diventato uno che agisce e soffre nella storia. [...] Da questa seconda e nuova maniera in cui Dio si era manifestato [...] era nato un canto nuovo”. La gloria di Dio si trova ora nella stalla, “ciò che era basso è diventato sublime”, è la “gloria dell’umiltà e dell’amore”. 
Il Santo Padre ha aggiunto, inoltre, che questa gloria è la pace: “Dove c’è Lui, là c’è pace. Egli è là dove gli uomini non vogliono fare in modo autonomo della terra il paradiso, servendosi a tal fine della violenza. Egli è con le persone dal cuore vigilante; con gli umili e con coloro che corrispondono alla sua elevatezza, all’elevatezza dell’umiltà e dell’amore. A questi dona la sua pace, perché per loro mezzo la pace entri in questo mondo”.

Invitando, quindi, a guardare ai bambini, nei quali si riverbera il Bambino di Betlemme, e in particolare “a quei bambini ai quali è rifiutato l’amore dei genitori. Ai bambini di strada che non hanno il dono di un focolare domestico. Ai bambini che vengono brutalmente usati come soldati e resi strumenti della violenza, invece di poter essere portatori della riconciliazione e della pace. Ai bambini che mediante l’industria della pornografia e di tutte le altre forme abominevoli di abuso vengono feriti nel profondo della loro anima”, il Santo Padre ha richiamato a “fare tutto il possibile affinché finisca la tribolazione di questi bambini. [...] Soltanto attraverso la conversione dei cuori,  [...] può essere superata la causa di tutto questo male, può essere vinto il potere del maligno. Solo se cambiano gli uomini, cambia il mondo e, per cambiare, gli uomini hanno bisogno della luce proveniente da Dio, di quella luce che in modo così inaspettato è entrata nella nostra notte”. 

Benedetto XVI ha quindi rivolto la propria attenzione a quel “Paese in cui Gesù ha vissuto e che Egli ha amato profondamente”, pregando perché  “cessino l’odio e la violenza”. Come a Betlemme, “questo venire silenzioso di Dio continua attraverso i secoli. Là dove c’è la fede, dove la sua parola viene annunciata ed ascoltata, Dio raduna gli uomini e si dona loro nel suo Corpo, lo trasforma nel suo Corpo”. Commentando infine l’albero in Piazza san Pietro, che “parla di Lui, vuole trasmettere il suo splendore e dire: Sì, Egli è venuto e gli alberi della foresta lo acclamano”, il Santo Padre ha quindi concluso: “Nel Sacramento dell’Eucaristia Egli si dona a noi – dona una vita che giunge fin dall’eternità. [...] Sì, Signore, facci vedere qualcosa dello splendore della tua gloria. E dona la pace sulla terra. Rendici uomini e donne della tua pace. Amen” (Agenzia Fides; 25/12/2008).

25 dicembre 2008 – Messaggio Natalizio e benedizione Urbi et Orbi

VATICANO – Il messaggio del Santo Padre nel giorno della Solennità del Natale: “Con le parole dell’apostolo Paolo rinnovo il gioioso annuncio del Natale di Cristo: sì, oggi, 'è apparsa a tutti gli uomini la grazia di Dio nostro Salvatore'”!

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della benedizione Urbi et Orbi del giorno di Natale, Benedetto XVI ha ricordato ai fedeli riuniti ciò che la Chiesa celebra in questo giorno santo, la Grazia di Dio, che “si è manifestata nella carne, ha mostrato il suo volto” tramite un neonato, “il Figlio della Vergine Maria. In Lui è apparsa la grazia di Dio Salvatore nostro. Per questo quel Bambino si chiama Jehoshua, Gesù, che significa 'Dio salva'”. 

Quindi il Santo Padre ha descritto la luce di questo giorno santo, “non una luce totale, come quella che avvolge ogni cosa in pieno giorno, ma un chiarore che si accende nella notte e si diffonde a partire da un punto preciso dell’universo: dalla grotta di Betlemme, dove il divino Bambino è 'venuto alla luce'”. “In realtà,– ha aggiunto – è Lui la luce stessa che si propaga [...], che apparendo rompe la caligine, dissipa le tenebre e ci permette di capire il senso ed il valore della nostra esistenza e della storia”. Rivolgendo l'attenzione al presepe, “invito semplice ed eloquente ad aprire il cuore e la mente al mistero della vita”, il Papa ha poi rimandato all' “incontro con la Vita immortale, che si è fatta mortale nella mistica scena del Natale”. In quell'incontro la grazia di Dio è apparsa a tutti gli uomini; infatti, come ha sottolineato il Pontefice, se è vero che “nella umile disadorna dimora di Betlemme lo hanno incontrato poche persone”, tuttavia “la grazia soprannaturale, per volere di Dio, è destinata ad ogni creatura”, tenendo in considerazione, in questo, della libertà dell’uomo “affinché il cuore sia rischiarato da un raggio di quella luce divina”. “Ad accogliere il Verbo incarnato, in quella notte,– ha continuato il Santo Padre – furono Maria e Giuseppe che lo attendevano con amore ed i pastori, che vegliavano accanto alle greggi. Una piccola comunità, dunque, che accorse ad adorare Gesù Bambino; una piccola comunità che rappresenta la Chiesa e tutti gli uomini di buona volontà”. Benedetto XVI ha quindi affermato che come allora, anche oggi “coloro che nella vita Lo attendono e Lo cercano incontrano il Dio che per amore si è fatto nostro fratello”, coloro che “riconoscono in Gesù il volto di Dio e ripartono, come i pastori di Betlemme, rinnovati nel cuore dalla gioia del suo amore”, anche oggi sono “i poveri in spirito, gli afflitti, i miti, gli affamati di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati per la giustizia”. 

L’appello del Papa è andato quindi alle “numerose popolazioni che ancora vivono nelle tenebre e nell’ombra di morte”: “La Luce divina di Betlemme si diffonda in Terrasanta, dove l’orizzonte sembra tornare a farsi cupo per gli israeliani e i palestinesi; si diffonda in Libano, in Iraq e ovunque nel Medio Oriente. Fecondi gli sforzi di quanti non si rassegnano alla logica perversa dello scontro e della violenza e privilegiano invece la via del dialogo e del negoziato, per comporre le tensioni interne ai singoli Paesi e trovare soluzioni giuste e durature ai conflitti che travagliano la regione. A questa Luce che trasforma e rinnova anelano gli abitanti dello Zimbabwe, in Africa, stretti da troppo tempo nella morsa di una crisi politica e sociale che, purtroppo, continua ad aggravarsi, come pure gli uomini e le donne della Repubblica Democratica del Congo, specialmente nella martoriata regione del Kivu, del Darfur, in Sudan, e della Somalia, le cui interminabili sofferenze sono tragica conseguenza dell’assenza di stabilità e di pace. Questa Luce attendono soprattutto i bambini di quei Paesi e di tutti i Paesi in difficoltà, affinché sia restituita speranza al loro avvenire”. In seguito il Santo Padre ha pregato perché la luce salvifica del Natale arrivi nei luoghi in cui “la dignità e i diritti della persona umana sono conculcati; dove gli egoismi personali o di gruppo prevalgono sul bene comune; dove si rischia di assuefarsi all’odio fratricida e allo sfruttamento dell’uomo sull’uomo; dove lotte intestine dividono gruppi ed etnie e lacerano la convivenza; dove il terrorismo continua a colpire; dove manca il necessario per sopravvivere; dove si guarda con apprensione ad un futuro che sta diventando sempre più incerto, anche nelle Nazioni del benessere”.

Infine Benedetto XVI ha invitato tutti i fedeli ad adorare Dio che “ancora infante, sembra dirci a nostra consolazione: Non abbiate paura, ‘Io sono Dio, non ce n’è altri’. Venite a me, uomini e donne, popoli e nazioni, venite a me, non temete: sono venuto a portarvi l’amore del Padre, a mostrarvi la via della pace”. (Agenzia Fides 25/12/2008)

26 dicembre 2008 – Angelus 
VATICANO – All’Angelus del 26 dicembre Benedetto XVI ricorda Santo Stefano, figura in cui “vediamo realizzarsi i primi frutti della salvezza che il Natale di Cristo ha recato all’umanità: la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio, della luce della verità sulle tenebre della menzogna”.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’Angelus del 26 dicembre il Papa ha invitato a fare memoria della figura di Santo Stefano, “un giovane ‘pieno di fede e di Spirito Santo’”, che “a motivo della sua predicazione ardente e coraggiosa, fu arrestato e lapidato”. 

Il Santo Padre ha voluto, in questa festa, porre in risalto la figura di Paolo, che compare per la prima volta nel martirio di Stefano “col suo nome ebraico di Saulo, nella veste di zelante persecutore della Chiesa, ciò che allora era sentito da lui come un dovere e un motivo di vanto. A posteriori, si potrà dire che proprio la testimonianza di Stefano fu decisiva per la sua conversione”. In occasione dell’Anno Paolino, Benedetto XVI  ha ripercorso il cammino di Paolo verso Damasco, “poco tempo dopo il martirio di Stefano […] sempre spinto dallo zelo contro i cristiani”. “Saulo – ha affermato il Pontefice – perseguitava la Chiesa ed aveva collaborato pure alla lapidazione di Stefano; lo aveva visto morire sotto i colpi delle pietre e soprattutto aveva visto il modo in cui Stefano era morto: in tutto come Cristo, cioè pregando e perdonando i suoi uccisori. Sulla via di Damasco Saulo capì che perseguitando la Chiesa stava perseguitando Gesù morto e veramente risorto; Gesù vivente nella sua Chiesa, vivente anche in Stefano, che lui aveva sì visto morire, ma che certamente ora viveva insieme con il suo Signore risorto”. Alla luce di ciò Benedetto XVI ha considerato che Paolo, “nella voce di Cristo avvertì quella di Stefano e, anche per sua intercessione, la grazia divina gli toccò il cuore. […] Da quel momento Gesù divenne la sua giustizia, la sua santità, la sua salvezza, il suo tutto. E un giorno pure lui seguirà Gesù sulle stesse orme di Stefano, versando il proprio sangue a testimonianza del Vangelo […]”. 

Meditando sul significato del Natale, il Santo Padre ha quindi affermato che “in santo Stefano vediamo realizzarsi i primi frutti della salvezza che il Natale di Cristo ha recato all’umanità: la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio, della luce della verità sulle tenebre della menzogna”. 

Dopo la recita dell’Angelus, il pensiero di Benedetto XVI è andato infine a Maria Teresa Oliviero e Caterina Giraudo, missionarie del Movimento contemplativo ‘Padre de Foucauld’, sequestrate, da quasi due mesi, insieme a un gruppo di loro collaboratori locali, nel villaggio di El Waq, al nord del Kenya: “Vorrei che in questo momento sentissero la solidarietà del Papa e di tutta la Chiesa. Il Signore, che nascendo è venuto a farci dono del suo amore, tocchi il cuore dei rapitori e conceda quanto prima a queste nostre sorelle di essere liberate per poter riprendere il loro disinteressato servizio ai fratelli più poveri”. (Agenzia Fides 26/12/2008)
28 dicembre 2008 – Angelus 

VATICANO – Introducendo la preghiera dell’Angelus, il Papa ha ricordato la famiglia di Nazaret: “La famiglia di Gesù merita davvero il titolo di ‘santa’, perché è tutta presa dal desiderio di adempiere la volontà di Dio, incarnata nell’adorabile presenza di Gesù”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 28 dicembre, Benedetto XVI ha ricordato la festa della Santa Famiglia, affermando che “il Natale è per eccellenza la festa della famiglia. Lo dimostrano tante tradizioni e consuetudini sociali, specialmente l’usanza di riunirsi insieme, in famiglia appunto, per i pasti festivi e per gli auguri e lo scambio dei doni”. Alla luce di ciò, il Santo Padre ha guardato alla famiglia di Gesù: “Da una parte, è una famiglia come tutte e, in quanto tale, è modello di amore coniugale, di collaborazione, di sacrificio, di affidamento alla divina Provvidenza, di laboriosità e di solidarietà, insomma, di tutti quei valori che la famiglia custodisce e promuove, contribuendo in modo primario a formare il tessuto di ogni società. Al tempo stesso, però, la Famiglia di Nazaret è unica, diversa da tutte, per la sua singolare vocazione legata alla missione del Figlio di Dio. Proprio con questa sua unicità essa addita ad ogni famiglia, e in primo luogo alle famiglie cristiane, l’orizzonte di Dio, il primato dolce ed esigente della sua volontà, la prospettiva del Cielo al quale siamo destinati”.

Il Papa ha quindi salutato le famiglie riunite a Madrid in occasione di questa festa “per esprimere la bellezza e il valore della famiglia”, “una grazia di Dio, che lascia trasparire ciò che Egli stesso è: Amore”. Successivamente ha ricordato il VI Incontro Mondiale delle Famiglie che dal 14 al 18 gennaio 2009, avrà luogo a Città del Messico. 

Dopo la recita dell’Angelus, Benedetto XVI ha rivolto la sua attenzione alla Terrasanta, “centro dei pensieri e degli affetti dei fedeli di ogni parte del mondo”, nuovamente colpita da scontri di inaudita violenza, affidandola alla Santa Famiglia: “‘O famiglia di Nazareth, esperta del soffrire, dona al mondo la pace’. Donala oggi soprattutto alla Terrasanta!”. (Agenzia Fides 28/12/2008) 
31 dicembre 2008 – Celebrazione dei Vespri e Te Deum di ringraziamento per l’anno trascorso 

VATICANO – “L’anno che si chiude e quello che si annuncia all’orizzonte sono posti entrambi sotto lo sguardo benedicente della Santissima Madre di Dio”: Benedetto XVI alla celebrazione di ringraziamento di fine anno
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella celebrazione dei Primi Vespri della Solennità di Maria Madre di Dio, la sera del 31 dicembre, il Santo Padre ha commentato la preghiera dei salmi alla luce della solennità mariana: “Tutto dunque, questa sera, ci invita a volgere lo sguardo verso Colei che ‘accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò al mondo la vita’.” Guardando alla Madre di Dio celebrata nel primo giorno dell’anno, il Santo Padre ha invitato a contemplare il presepe: “mentre nel presepe ci soffermiamo a contemplare il Bambino, lo sguardo non può non volgersi riconoscente anche verso la Madre, che con il suo ‘sì’ ha reso possibile il dono della Redenzione. Ecco perché il tempo natalizio porta con sé una profonda connotazione mariana; la nascita di Gesù, uomo-Dio e la maternità divina di Maria sono realtà tra loro inscindibili; il mistero di Maria ed il mistero dell’unigenito Figlio di Dio che si fa uomo, formano un unico mistero, dove l’uno aiuta a meglio comprendere l’altro”.
Quindi Benedetto XVI ha voluto porre nelle mani della Madre celeste, raccogliendo i desideri di tutti i fedeli, un inno di ringraziamento per i benefici dell’anno trascorso e una richiesta di perdono per il tempo forse non sempre ben impiegato. Quindi ha affermato: “Venendo nel mondo, il Verbo eterno del Padre ci ha rivelato la vicinanza di Dio e la verità ultima sull’uomo e sul suo destino eterno; è venuto a restare con noi per essere il nostro insostituibile sostegno, specialmente nelle inevitabili difficoltà di ogni giorno. E questa sera la Vergine stessa ci ricorda quale grande dono Gesù ci ha fatto con la sua nascita, quale prezioso ‘tesoro’ costituisce per noi la sua Incarnazione. Nel suo Natale Gesù viene ad offrire la sua Parola come lampada che guida i nostri passi; viene ad offrire se stesso e di Lui, nostra certa speranza, dobbiamo saper rendere ragione nella nostra esistenza quotidiana, consapevoli che ‘solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo’”. 

Rivolgendosi poi ai fedeli, il Santo Padre ha richiamato alla missione evangelizzatrice, perché “la presenza di Cristo è un dono che dobbiamo saper condividere con tutti”, consapevoli che “l’incontro con Cristo […] rinnova l’esistenza personale” e che “come credenti, si può dare un grande contributo anche per superare l’attuale emergenza educativa” per “comunicare a quanti più è possibile la ricchezza che scaturisce dall’incontro con Cristo”. “In questi nostri tempi, segnati da incertezza e preoccupazione per l’avvenire – ha continuato Benedetto XVI – è necessario sperimentare la viva presenza di Cristo. E’ Maria, Stella della speranza, che a Lui ci conduce. E’ Lei, con il suo materno amore, che può guidare a Gesù specialmente i giovani, i quali portano insopprimibile nel loro cuore la domanda sul senso dell’umana esistenza”. 
In seguito il Sommo Pontefice si è rivolto ai giovani, invitandoli a non avere paura del “compito apostolico” affidato loro da Dio e, con l’aiuto dello Spirito Santo, a “scegliere uno stile di vita che non segua la mentalità edonistica corrente […] per testimoniare la gioia della fede e la bellezza di essere cristiani”: “Le crescenti necessità dell’evangelizzazione richiedono numerosi operai nella vigna del Signore: non esitate a rispondergli prontamente se Egli vi chiama”.

Ricordando la presente crisi sociale ed economica, il Papa ha ribadito la necessità di una vita sobria e solidale, nella speranza che “Dio non ci abbandona mai, se noi ci affidiamo a Lui e seguiamo i suoi insegnamenti”.

Infine Benedetto XVI ha affidato tutti i fedeli nel mondo alla Vergine Madre, che “ci offre il Bambino che giace nella mangiatoia come nostra sicura speranza”: “‘Tu, Signore, sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno!’. Sì, Signore, in Te speriamo, oggi e sempre; Tu sei la nostra speranza. Amen!”. (Agenzia Fides 31/12/2008)
VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“L’Anno Paolino è un anno di pellegrinaggio non soltanto nel senso di un cammino esteriore verso i luoghi paolini, ma anche, e soprattutto, in quello di un pellegrinaggio del cuore, insieme con Paolo, verso Gesù Cristo. In definitiva, Paolo ci insegna anche che la Chiesa è Corpo di Cristo, che il Capo e il Corpo sono inseparabili e che non può esserci amore per Cristo senza amore per la sua Chiesa e la sua comunità vivente” (Udienza alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi del 22 dicembre 2008 ).

Eucaristia

“Se l'uomo mangia pane normale, questo pane nel processo della digestione diventa parte del suo corpo, trasformato in sostanza di vita umana. Ma nella santa Comunione si realizza il processo inverso. Cristo, il Signore, ci assimila a sé, ci introduce nel suo Corpo glorioso e così noi tutti insieme diventiamo Corpo suo” (Udienza generale del 10 dicembre 2008).
Famiglia 

“[…] La Famiglia di Nazaret è unica, diversa da tutte, per la sua singolare vocazione legata alla missione del Figlio di Dio. Proprio con questa sua unicità essa addita ad ogni famiglia, e in primo luogo alle famiglie cristiane, l’orizzonte di Dio, il primato dolce ed esigente della sua volontà, la prospettiva del Cielo al quale siamo destinati” (Angelus del 28 dicembre 2008) 

Incarnazione 

“La nube del nascondimento, della povertà del bambino totalmente bisognoso dell’amore, è allo stesso tempo la nube della gloria. Perché niente può essere più sublime, più grande dell’amore che in questa maniera si china, discende, si rende dipendente. La gloria del vero Dio diventa visibile quando ci si aprono gli occhi del cuore davanti alla stalla di Betlemme”. (Santa Messa nella Notte della Solennità del Natale del Signore del 24 dicembre 2008)

Legge naturale

“La legge naturale costituisce la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero e rispettato nella sua dignità di persona, e per sentirsi difeso da qualsivoglia manipolazione ideologica e da ogni sopruso perpetrato in base alla legge del più forte” (Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Commissione Teologica Internazionale del 5 dicembre 2008 ).
Martirio 

“Saulo perseguitava la Chiesa ed aveva collaborato pure alla lapidazione di Stefano; lo aveva visto morire sotto i colpi delle pietre e soprattutto aveva visto il modo in cui Stefano era morto: in tutto come Cristo, cioè pregando e perdonando i suoi uccisori”. (Angelus 26 dicembre 2008)

Natale

“Nella grotta di Betlemme, Dio si mostra a noi umile ‘infante’ per vincere la nostra superbia. Forse ci saremmo arresi più facilmente di fronte alla potenza, di fronte alla saggezza; ma Lui non vuole la nostra resa; fa piuttosto appello al nostro cuore e alla nostra libera decisione di accettare il suo amore. Si è fatto piccolo per liberarci da quell’umana pretesa di grandezza che scaturisce dalla superbia; si è liberamente incarnato per rendere noi veramente liberi, liberi di amarlo” (Udienza generale del 17 dicembre 2008)
Peccato originale

“Dio [...] non ha creato la morte, ma questa è entrata nel mondo per invidia del diavolo (cfr Sap 1,13-14; 2,23-24) il quale, ribellatosi a Dio, ha attirato nell’inganno anche gli uomini, inducendoli alla ribellione. E’ il dramma della libertà, che Dio accetta fino in fondo per amore, promettendo però che ci sarà un figlio di donna che schiaccerà la testa all’antico serpente (Gn 3,15)” (Angelus dell’8 dicembre 2008).

Radici cristiane dell’Europa

“L’Europa contemporanea [...] affonda le sue radici sia nell'ingente e antico patrimonio di Atene e di Roma sia, e soprattutto, nel fecondo terreno del Cristianesimo, che si è rivelato capace di creare nuovi patrimoni culturali pur recependo il contributo originale di ogni civiltà. Il nuovo umanesimo, sorto dalla diffusione del messaggio evangelico, esalta tutti gli elementi degni della persona umana e della sua vocazione trascendente” (Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo inter-religioso ed al Presidente del Pontificio Coniglio per la cultura in occasione della giornata di studio sul tema: Culture e Religioni in dialogo del  9 dicembre 2008) 
Speranza

“La speranza cristiana va oltre la legittima attesa di una liberazione sociale e politica, perché ciò che Gesù ha iniziato è un’umanità nuova, che viene ‘da Dio’, ma al tempo stesso germoglia in questa nostra terra, nella misura in cui essa si lascia fecondare dallo Spirito del Signore” (Angelus del 7 dicembre 2008).

Teologia

“Ai teologi viene chiesto dall’opinione pubblica soprattutto [...] di contribuire allo sviluppo di un’etica che abbia come proprie coordinate di fondo la pace, la giustizia, la difesa dell’ambiente naturale [...]. Ma una teologia limitata a questi obiettivi nobili perderebbe non solo la sua propria identità, ma il fondamento stesso di questi beni. La prima priorità della teologia, come indica già il suo nome, è parlare di Dio, pensare Dio” (Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Commissione Teologica Internazionale del 5 dicembre 2008).
Università

“Veramente libera, secondo il Vangelo e la tradizione della Chiesa, è quella persona, quella comunità o quella istituzione che risponde pienamente alla propria natura e al proprio fine, e la vocazione dell’Università è la formazione scientifica e culturale delle persone per lo sviluppo dell’intera comunità sociale e civile” (Udienza ai docenti e studenti dell’Università degli Studi di Parma del 1 dicembre 2008).

QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/MAROCCO – In ascolto dell’Apostolo Paolo: per l’Anno Paolino preparate 8 schede bibliche per incontri di gruppo sulla Prima lettera ai Tessalonicesi e sulla Prima lettera ai Corinti

Rabat (Agenzia Fides) – Nelle parrocchie e nelle comunità della diocesi di Rabat sono arrivate una serie di schede bibliche dal titolo “Anno di San Paolo – Studi biblici sulla Prima lettera ai Tessalonicesi e sulla Prima lettera ai Corinti”. Si tratta degli schemi per organizzare 8 incontri di gruppo durante l’Anno Paolino dedicati allo studio ed all’approfondimento di queste due Lettere dell’Apostolo. Preparate da una équipe della diocesi di Oran (Algeria), le schede sono destinate soprattutto ai gruppi di studenti che vivono nel Maghreb, ma con gli opportuni adattamenti possono essere utilizzate anche da gruppi di adulti per la catechesi e la formazione biblica.

Ogni scheda si articola in cinque tappe: guardare la nostra vita (partire dalla realtà, dall’esperienza); ascoltare la Parola di Dio; illuminare la nostra vita con l’esperienza di fede trasmessa dalla Bibbia; pregare (ogni incontro prevede un tempo destinato alla preghiera che riprenda quanto è stato scambiato, condiviso, scoperto dai partecipanti); passare dalla preghiera alla vita, dalla riflessione all’azione. Come riporta “Ensemble”, il notiziario della diocesi di Rabat, nelle intenzioni dei redattori, il lavoro proposto in ogni scheda, svolto tra fratelli e sorelle, consentirà a tutti di conoscere meglio San Paolo in questo Anno Giubilare del bimillenario della sua nascita e sarà anche l’occasione per una verifica su come i partecipanti all’incontro vivono la loro vita di cristiani nel Maghreb, lasciandosi interpellare dalla parola di Dio. (S.L.) (Agenzia Fides 5/12/2008)

Anno Paolino – ASIA/CAMBOGIA – La Parola di Dio al centro della vita, in compagnia di San Paolo: Lettera per l’Avvento del Vicario Apostolico di Phnom Penh

Phnom Penh (Agenzia Fides) – L’Avvento è un tempo per aprire la Scritture e accogliere la Parola Vivente nella propria vita: è quanto afferma la Lettera scritta per l’Avvento 2008 da S. Ecc. Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnom Penh, che accompagnerà le comunità dei fedeli cambogiani nella preparazione al Santo Natele.

Il Vicario riprende e rivolge alla comunità le parole del Messaggio finale del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, celebrato in Vaticano nell’ottobre scorso: “Cari fratelli e sorelle, tenete la Bibbia nelle vostre case, leggetela, approfonditela e comprendete pienamente le sue pagine, trasformatele in preghiera e testimonianza di vita, ascoltatele con amore e con fede nella liturgia”, invitando i fedeli a vivere quotidianamente il tempo di Avvento alla luce della Parola di Dio letta, meditata, celebrata e vissuta.

La Buona Novella del “Cristo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi”, ricorda il Vicario, nel 2008 si vive in compagnia di San Paolo, a cui l’anno in corso è stato dedicato, per il quale, come informa la Lettera, continuano le iniziative e gli incontri di approfondimento e preghiera.

La Lettera è anche occasione per rendere partecipe la comunità dei progressi compiuti dalla Chiesa locale, riportando notizie dell’attività del “Gruppo Samuele” (formato da ragazze in discernimento per abbracciare la vita religiosa), del “Gruppo Emmanuel” (composto da ragazzi che si interrogano sulla chiamata al sacerdozio), e delle diverse iniziative pastorali dedicate ai giovani, agli studenti, alla catechesi, alla liturgia e alla carità che si svolgono presso la Casa Diocesana di Phnom Penh, coordinate da p. Olivier Schmmitthaeusler.

Mons. Destombes conclude con un’esortazione: “Fratelli e sorelle, possa questo tempo di Avvento aiutarci a preparare le strade di Dio, mettendo da parte noi stessi per lasciar apparire la nostra Speranza: Gesù Cristo, figlio di Dio”. (PA) (Agenzia Fides 5/12/2008 righe 27 parole 272)

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – Convegno degli Scalabriniani: il messaggio ed il modus operandi di San Paolo, una ricchezza di proposte per il cristiano del terzo millennio e la promozione del dialogo interculturale

Roma (Agenzia Fides) - Presso la Pontificia Università Urbaniana, nel giorno anniversario della fondazione della Congregazione dei Missionari di San Carlo - Scalabriniani, il 28 novembre, si è svolto il convegno dal titolo “Dall’annuncio tra le culture alla comunione tra i popoli: sulle orme di Paolo”, organizzato dalla Fondazione Scalabrini, dallo Scalabrini International Migration Institute e dal Centro Studi Emigrazione di Roma. Il Congresso è nato con l’intento di unire le celebrazioni per l’Anno Paolino che festeggiano i duemila anni della nascita dell’Apostolo delle genti, con la promozione del dialogo interculturale, a cui l’Unione Europea ha dedicato l’anno 2008.

Sono circa 28 milioni gli immigrati residenti in Europa e circa 3 milioni e 700 mila vivono in Italia: questi numeri pongono, certamente, una domanda sulle modalità che il processo di integrazione può assumere per essere efficace ed al passo coi tempi. La situazione attuale, mediata dalla globalizzazione, è strettamente legata, perciò simile, alla quotidianità vissuta da Paolo di Tarso, per questo il suo messaggio ed il suo modus operandi risultano ricchi di proposte e sostegno per il cristiano del terzo millennio.

Il convegno è stato diviso in due sessioni: la prima, dal titolo “L’annuncio in un contesto di pluralismo culturale” è stata l’occasione per approfondire e comprendere l’attività di Paolo nel contesto sociale e multiculturale del suo tempo. Il prof. Lucio Troiani, docente all’Università di Pavia, ha sottolineato l’originalità del messaggio e della strategia comunicativa di Paolo, che ha saputo muoversi, - lui, uomo di tre culture- in contesti culturali diversi fra loro. Strettamente legata all’attività missionaria di Paolo è stata la presenza delle comunità ebraiche della diaspora, da cui lo stesso Paolo proveniva, che hanno garantito la predicazione missionaria in ogni angolo del Mediterraneo, e a cui anche l’Apostolo delle genti si è rivolto.

Il prof. Rinaldo Fabris, docente allo Studio Teologico Interdiocesano di Gorizia, Trieste, Udine, ha illustrato il valore che per Paolo avevano la “inter” e la “transculturalità” del Vangelo: una connotazione intrinseca, tanto che il Vangelo diventa, per tutti gli esseri umani, di qualunque etnia e cultura, la possibilità di incontrare Dio.

La seconda sessione, dal titolo “Per una comunione tra i popoli” ha contribuito ad interrogarsi sull’impatto del messaggio paolino nel mondo odierno, nella costruzione della comunione, dell’accoglienza e dell’aiuto reciproco per i migranti e coi migranti. Il carisma scalabriniano nasce dal Beato Giovanni Battista Scalabrini, che visse ed operò nel periodo in cui, in Italia, iniziava la grande emigrazione di massa. L’allora Vescovo di Piacenza colse, con grande lungimiranza, l’importanza che il fenomeno migratorio avrebbe potuto avere sul tessuto sociale e culturale. La sua attività, e quella della Congregazione, fondata nel 1887, si basò soprattutto sulla conservazione della fede di quanti erano costretti all’emigrazione o all’immigrazione. “Evangelizzare i figli della miseria e del lavoro”: per il Beato Scalabrini il fenomeno migratorio è stato una sfida a riportare la speranza e a rinsaldare la fede. Un intento ancora oggi attuale. (P.C.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

Anno Paolino – EUROPA/SPAGNA – Nell’Anno Paolino nasce “SANPA”: una nuova forma di evangelizzazione e testimonianza giovanile nelle strade della città

Madrid (Agenzia Fides) – “SANPA” è il nome di una nuova forma di presenza e di testimonianza giovanile nelle strade della città inaugurata da “Gioventù Missionaria”. Il nome di questa attività prende spunto dall’Anno Giubilare di San Paolo che la Chiesa sta celebrando. Da San Paolo viene quindi la parola “SANPA”. Gioventù Missionaria vuole con questa iniziativa incoraggiare i giovani a dare testimonianza della loro fede in modo gioioso e sereno, ma anche coraggioso e senza timore, proprio come fece San Paolo. 

Sabato 20 dicembre, nel centro di Madrid, si svolgerà il primo SANPA: i giovani di “Gioventù Missionaria” andranno per le strade del centro della città a partire dalle ore 18.30 recando un grande striscione con raffigurato il Bambino Gesù e rivolgeranno a tutti gli auguri di Natale, invitando a partecipare alla Messa per le Famiglie del prossimo 28 dicembre nella piazza di Colón, convocata dal Cardinale di Madrid, Antonio Mª Rouco. L’iniziativa terminerà con canti natalizi e con la recita del Rosario. 

L’invito trasmesso via e mail dice: “Vuoi fare un SANPA? Hai soltanto bisogno di avere fede e volerla testimoniare”. Il SANPA si ripeterà durante l’anno in diversi momenti liturgici per fare in modo che i giovani spagnoli possano dare testimonianza della loro fede ed amore a Cristo, alla Chiesa, a Maria e al Papa. Prima dell’attività, avranno un momento di formazione sul senso del Natale. “Gioventù e Famiglia Missionaria” è un programma di Rete Missione, ed un apostolato internazionale del Movimiento “Regnum Christi” che opera al servizio della Chiesa, dei Vescovi e dei parroci, aperto a chiunque voglia essere missionario. (RG) (Agenzia Fides 17/12/2008)

Emergenza – AFRICA/CONGO RD - Trattative per la crisi nell'est del Congo, mentre i missionari organizzano a Roma una settimana di solidarietà con la popolazione congolese

Kinshasa (Agenzia Fides)- Sembra essere l'ora della diplomazia nella drammatica crisi nel nord Kivu, nell'est della Repubblica Democratica del Congo. A Goma, capoluogo della provincia congolese dove da questa estate si affrontano militari regolari, milizie irregolari e i ribelli del Consiglio Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), si trova il Ministro degli Esteri congolese, Alexis Thambwe Mwamba, che nelle prossime ore dovrebbe incontrare la sua omologa rwandese, Rosemary Museminali.

Kinshasa accusa il Rwanda di appoggiare la ribellione di Nkunda, mentre Kigali afferma che le autorità congolesi devono disarmare i combattenti hutu rwandesi che hanno stabilito le loro basi nell'est del Congo. È presente nella delegazioni congolese anche don Apollinaire Malu Malu, il sacerdote coordinatore del programma Amani, previsto dagli accordi di Goma, firmati da tutte le parti attive nella crisi del nord Kivu, compreso Nkunda, nel gennaio 2008. Il programma Amani, che ha lo scopo di smobilitare i combattenti e reinserirli nell'esercito regolare, è rimasto bloccato da quando gli uomini di Nkunda hanno ripreso le armi. Nkunda infatti vuole un dialogo diretto con il governo di Kinshasa, rifiutandosi di dialogare attraverso le procedure previste dal programma Amani.

All'iniziativa dei due governi, si associa quella dei parlamentari rwandesi e congolesi, che si sono riuniti a Kigali, nell'ambito della Conferenza istitutiva del Forum dei Parlamenti dei Paesi membri della Conferenza Internazionale sulla Regione dei Grandi Laghi (CIRGL). Questo organismo riunisce 11 Paesi interessati alla risoluzione dei conflitti che insanguinano la regione e alla creazione di una zona di cooperazione economica. Inizialmente formata dai Paesi (RDC, Rwanda, Burundi, Uganda, Tanzania e Kenya) che si affacciano sui due grandi laghi, dell'area, Victoria e Tanganika, la CIRGL si è poi estesa a quelli limitrofi (Angola, Congo Brazzaville, Repubblica Centrafricana, Zambia e Sudan). Nell'ambito della CIRGL è stato firmato un patto di sicurezza e stabilità per far della regione dei Grandi Laghi un'area di sviluppo e non di guerra.

Le condizioni per la pace ci sono dunque: occorre la volontà politica per attuare i diversi accordi firmati da tempo da tutte le parti in causa. Anche per ricordare questa realtà, una serie di associazioni (tra le quali diversi ordini missionari e associazioni cattoliche) hanno dato vita alla Settimana per il Congo, da martedì 2 dicembre 2008 a mezzogiorno a domenica 7 a mezzogiorno nella chiesa dei Congolesi, dedicata alla Natività, in Piazza di Pasquino, a Roma. “Ci riuniamo – afferma un comunicato inviato all'Agenzia Fides dai promotori - per dare del nostro tempo e impegno per essere con il popolo congolese digiunando, informandoci, riflettendo, informando, facendo pressione sulle autorità, pregando, ciascuno secondo le sue modalità… Il digiuno, nella modalità possibile a ciascuno, è un modo di partecipare alla sofferenza del popolo congolese e di metterci disarmati di fronte alle persone che incontreremo, in particolare le autorità. Vogliamo far sapere al mondo che c’è una guerra, in Congo, che cosa essa significa per il popolo congolese, quali sono le cause e i possibili rimedi. Cercheremo di contattare le autorità politiche e religiose, i giornalisti e la popolazione: accogliendoli nella chiesa o andando in delegazione a incontrarli”. (L.M.) (Agenzia Fides 3/4/12/2008 righe 38 parole 409)

Emergenza – AFRICA/NIGERIA – “Chi sono coloro che alimentano le violenze, manipolando cinicamente la religione?” chiede l'Arcivescovo di Abuja alle autorità nigeriane

Abuja (Agenzia Fides) – “Ancora una volta vite e proprietà sono state distrutte, causando gravi danni, che erano evitabili, e sofferenze in diverse famiglie e comunità. Siamo particolarmente preoccupati per il fatto che i luoghi di culto sono stati presi a bersaglio delle violenze”. Così Sua Eccellenza Mons. John Onaiyekan, Arcivescovo di Abuja e Presidente della Christian Association of Nigeria, condanna le violenze che hanno sconvolto Jos, capitale dello Stato di Plateau, nel nord della Nigeria, in un messaggio inviato all'Agenzia Fides. Gli scontri, all'indomani di elezioni locali, hanno provocato oltre 200 morti e 10mila sfollati.

Mons. Onaiyekan, che si trova a Roma, respinge un'interpretazione semplicista degli scontri come motivati da odio religioso e invita le autorità politiche a prendersi le proprie responsabilità: “vogliamo sottolineare, come abbiamo fatto spesso in passato, che è responsabilità primaria del governo garantire la sicurezza della vita e delle proprietà dei cittadini, soprattutto attraverso la vigilanza, la ferma e imparziale applicazione della legge e dell'ordine, della giustizia e in generale del buon governo”. Altrimenti, ricorda l'Arcivescovo di Abuja, “i cittadini nigeriani rispettosi della legge potrebbero essere tentati di adottare misure alternative di difesa, se avessero l'impressione di non potere più contare sulla protezione dello Stato. Questo non deve mai accadere”. Per questo motivo Mons. Onaiyekan chiede alle autorità statali e federali di “intensificare gli sforzi per ristabilire la pace e la tranquillità dello Stato” ed un'inchiesta per scoprire “i veri pianificatori, promotori e sponsor di questi incidenti, e portarli di fronte alla giustizia, chiunque essi siano”.

“Vi è una chiara dimensione politica di questi incidenti”, continua il messaggio di Mons. Onaiyekan. “Purtroppo, vi sono coloro che cercano un vantaggio politico tirando in ballo la religione, che viene cinicamente manipolata, usata e abusata. Questo è un motivo in più per cui tutti i veri leader religiosi devono unire i loro sforzi per liberare la religione da coloro che cercano di sequestrarla, e dargli una cattiva fama. Anche da qui a Roma, io sono in contatto con il sultano di Sokoto, Muhamad Sa'ad Abubakar, Presidente del Consiglio supremo nigeriano per gli affari islamici, con il quale cercheremo di promuovere insieme messaggi di pace. Nel nostro paese, non vi è alcuna valida alternativa agli sforzi volti a continuare a lavorare insieme per incoraggiare il rispetto reciproco, la convivenza pacifica e la collaborazione”.

L'Arcivescovo di Abuja assicura che “il governo può contare sulla preghiera di tutti i cristiani nigeriani, e di tanti altri uomini e donne di buona volontà. A nome della Associazione cristiana della Nigeria, porgo le mie sincere condoglianze a tutti coloro che hanno perso persone e proprietà in questo sfortunato incidente. Preghiamo in particolare per le anime di coloro che sono morti”. (L.M.) (Agenzia Fides 1/12/2008 righe 32 parole 449)

Emergenza – AMERICA/BOLIVIA - L’aggressione ai padri Passionisti dimostra “lo stato di insicurezza e vulnerabilità in cui si trova la cittadinanza e la perdita dei valori di onestà e di rispetto della vita”

La Paz (Agenzia Fides) – L’Ufficio Stampa della Conferenza Episcopale Boliviana ha condannato duramente in un suo comunicato gli atti di rapina e violenza compiuti ai danni dei padri Passionisti ieri pomeriggio, nel quartiere Hamacas della città di Santa Cruz. “Questo atto - si legge nel testo - dimostra, ancora una volta, lo stato di insicurezza e vulnerabilità in cui si trova la cittadinanza; la perdita dei valori di onestà e rispetto della vita ed i limiti del nostro sistema di sicurezza e di amministrazione della giustizia, chiamato a preservare l’integrità e la sicurezza di tutte le persone ed i loro beni”.

Inoltre “nel caso della rapina perpetrata contro i sacerdoti e la loro casa, non si può perdere di vista il fatto che i loro beni e le loro risorse erano al servizio della comunità loro affidata, per cui il danno risulta ancora più grave”.

Come Chiesa cattolica, la Conferenza Episcopale manifesta la sua vicinanza e solidarietà alla Congregazione dei Passionisti, vittime di questa aggressione, e allo stesso tempo li incoraggia a continuare il loro importante lavoro evangelizzatore, nonostante le tante difficoltà. Il comunicato si conclude con un appello a “fare luce quanto prima su questo fatto criminale e a raddoppiare gli sforzi per prevenire ed evitare questi atti che accrescono la paura e l’incertezza nella comunità”.

Da parte sua, anche la Commissione Episcopale per le Comunicazioni Sociali della Conferenza Episcopale Boliviana, presieduta da Mons. Cristóbal Bialasik, Vescovo di Oruro, ha pubblicato una nota intitolata “No all’abuso di potere”, nella quale viene respinto l’autoritarismo e l’abuso di potere esercitati dalla Prima Autorità del Paese contro quei giornalisti che compiono il loro lavoro informativo. “La Chiesa cattolica ed il suo Magistero - affermano -, proteggono l’esercizio adeguato e responsabile della libertà di espressione, e scommettono anche su uno stato di diritto nel quale tutti i suoi membri esercitino il rispetto, la considerazione ed un comportamento proporzionato alla funzione pubblica che spetta loro adempiere”.

Quindi la Commissione esprime solidarietà ai giornalisti aggrediti, al Giornale “La Prensa” e ad ogni mezzo di comunicazione che subisca qualsiasi tipo di aggressione, ricordando che “gli eccessi nell’esercizio della libertà di espressione devono essere denunciati ed illustrati opportunamente attraverso i canali che la legge vigente stabilisce”.

La nota si conclude con la richiesta alle autorità di “rispettare i giornalisti ed i loro mezzi di comunicazione, la cui funzione costituisce un vero pilastro democratico che garantisce un’adeguata convivenza tra i boliviani”. (RG) (Agenzia Fides 12/12/2008)
Etica – EUROPA/ITALIA - Etica e Comunicazione: “Le coscienze non solo s’informano, ma anche si formano”
Roma (Agenzia Fides) – “Non affermate niente di falso, non passate sotto silenzio niente di vero”. E’ con questa citazione di Leone XIII , il Papa codificatore della Dottrina Sociale Cattolica, che Sua Ecc. Mons. Rino Fisichella, Presidente della Pontificia Accademia per la Vita e Rettore della Pontificia Università Lateranense, ha sintetizzato il suo pensiero sul tema “etica e comunicazione” nel corso dell’incontro organizzato dalla Fondazione Perseus e dall’Associazione VedRai2016 in collaborazione con Eni, svoltosi il 17 dicembre presso l’Associazione Nazionale fra le Banche Popolari . In apertura, una breve introduzione del prof. Giorgio Assumma, Presidente della SIAE, che ha innanzitutto ricordato come già a metà del ‘700 il sacerdote Antonio Genovesi, economista e filosofo salernitano, teneva un corso di studi sull’Etica all’Università di Napoli. Il prof. Assumma ha poi evidenziato come oggi, all’ampia disponibilità di norme sulla libertà d’informazione, non corrisponda altrettanta ampia normativa sui doveri di una corretta informazione, ad eccezione di qualche codice di autoregolamentazione. 
All’inizio del suo intervento, Mons. Fisichella ha spiegato i presupposti teorici delle sue successive considerazioni: la distinzione tra morale ed etica. In particolare, la morale come Verità per i credenti delle religioni monoteiste, che viene rivelata e fatta conoscere da Dio all’Uomo, l’etica come branca della filosofia che studia i fondamenti oggettivi e razionali che permettono di distinguere tra il bene e il male. Partendo da tale premessa, il Rettore dell’Università Lateranense ha innanzitutto sottolineato l’utilità dell’etica, e del principio della ragione che essa sottintende, per la condivisione di un metodo di dibattito, anche con chi non crede, sulla comunicazione. 
“Chi parla dica ciò che è, e come lo vede e lo intende. Dunque, che esprima anche con la parola quanto egli reca nel suo intimo. Può essere difficile in alcune circostanze, può provocare fastidi, danni e pericoli; ma la coscienza ci ricorda che la verità obbliga; che essa ha qualcosa di incondizionato, che possiede altezza. Di essa non si dice: Tu la puoi dire quando ti piace, o quando devi raggiungere uno scopo; ma: Tu devi dire, quando parli, la verità; non la devi né ridurre né alterare. Tu la devi dire sempre, semplicemente; anche quando la situazione ti indurrebbe a tacere, o quando puoi sottrarti con disinvoltura a una domanda”. Citando questo testo del sacerdote e teologo Romano Guardini, Mons. Fisichella ha introdotto il primo concetto chiave a cui fare riferimento quando si analizza il rapporto tra etica e comunicazione: la “verità”. Secondo Mons. Fisichella, è fondamentale riconoscere il primato della verità quando si parla di comunicazione, data l’importanza che quest’ultima riveste nella formazione delle coscienze. Verità che tocca la vita di ognuno di noi e, in particolare, il senso della vita stessa. 
Il secondo concetto chiave su cui Mons. Fisichella si è soffermato è stato quello di “responsabilità”, che ha spiegato con alcuni esempi, uno dei quali relativo alle vicende seguite al discorso tenuto da Benedetto XVI all’Università di Ratisbona, nel settembre del 2006. In quel caso, è stato ricordato, alcuni organi d’informazione estrapolarono alcune frasi dal discorso del Santo Padre, in particolare quelle che facevano riferimento al dialogo dell’imperatore bizantino Manuele II Paleologo con un persiano su cristianesimo e islam. Il risultato fu di stravolgere il senso del discorso del Papa, con conseguenti minacce, proteste e disordini anti-cristiani in diverse parti del mondo.
Chi comunica, pertanto, ha affermato Mons. Fisichella, non può prescindere da un’etica della responsabilità, ossia dall’essere consapevole e chiamato a rispondere delle conseguenze delle proprie azioni. L’ultima riflessione del Rettore della Lateranense è stata sulla distinzione tra persona e consumatore, che implica atteggiamenti diversi di chi opera nel mondo della comunicazione. In alcuni casi, infatti, le notizie vengono selezionate e diffuse in funzione delle caratteristiche del mio pubblico. Si prescinde, pertanto, da ogni esigenza formativa, che dovrebbe essere propria del comunicatore. E’ evidente il rischio di tale atteggiamento : “si dà alla gente quello che vuole” mettendo in discussione il valore della verità e della responsabilità. “Le coscienze non solo s’informano, ma anche si formano” ha concluso Mons. Fisichella. (M.T.) (Agenzia Fides 19/12/2008)

Incontro Mondiale delle Famiglie – AMERICA/MESSICO - Il Cardinale Norberto Rivera chiede a tutti un’attiva partecipazione al VI Incontro Mondiale delle Famiglie
Città del Messico (Agenzia Fides) – “Adesso che si avvicina questo importante Incontro internazionale, in continuità con la Lettera che ho indirizzato a tutti i sacerdoti della nostra Arcidiocesi in preparazione a questo evento (vedi Fides 21/5/2008), e con altre esortazioni a partecipare, desidero ribadire a tutti, sacerdoti, religiose e religiosi, fedeli laici, istituzioni legate alla nostra Chiesa Arcidiocesana, l’invito a partecipare attivamente a questo speciale appuntamento, del quale la nostra Arcidiocesi sarà l’anfitrione”. È quanto afferma il Card. Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo di Mexico, in una lettera indirizzata a tutti i fedeli dell’Arcidiocesi. 

Il VI Incontro Mondiale delle Famiglie avrà luogo in Messico dal 14 al 18 gennaio 2009 sul tema: “La Famiglia, formatrice nei valori umani e cristiani”. In concreto, si svolgerà un Congresso teologico-pastorale dal 14 al 16 gennaio nella sede della Expo-Bancomer, a Santa Fe, e la celebrazione di un Festival di Testimonianze nella spianata della Basilica di Guadalupe il giorno 17, alle ore 17. Infine il 18 gennaio, alle ore 9 è prevista una solenne Concelebrazione Eucaristica di chiusura nella Basilica di Guadalupe.

“La nostra partecipazione a tutte le fasi dell’Incontro sarà molto importante - continua il Cardinale -; perciò invito tutti ad essere disponibili nelle date indicate per partecipare sia al Congresso teologico-pastorale che al Festival e alla solenne Messa di chiusura”. Mons. Rivera ricorda inoltre come sia importante che gli operatori di pastorale familiare si iscrivano quanto prima in modo da assicurare la loro partecipazione. Allo stesso tempo esorta i Parroci e i sacerdoti impegnati nella pastorale a “rendere consapevoli e a motivare i fedeli laici ad iscriversi a questo importante Incontro ed a partecipare attivamente, secondo i programmi diffusi attraverso il sito Internet” 
“Attendendo una nutrita e fruttuosa partecipazione di tutti a questo evento, auguro ad ognuno di Voi che la Santa Famiglia, in questo Natale, guidi all’amore verso Cristo ciascuno dei vostri familiari” conclude il testo. (RG) (Agenzia Fides 19/12/2008)

Giovani – ASIA/HONG KONG – Oltre 300 giovani partecipanti all’Incontro promosso dalla Comunità di Pastorale Giovanile Salesiana si impegnano ad osservare gli insegnamenti cristiani sulla castità e fedeltà coniugale

Hong Kong (Agenzia Fides) – “Una vita bella, una vita felice” è stato il tema dell’Incontro di preghiera organizzato dalla Comunità di Pastorale Giovanile Salesiana di Hong Kong il 30 novembre per combattere gli abusi commessi nei confronti della dignità umana e della vita sessual,e ribadendo la validità della testimonianza e dell’insegnamento cristiano in materia. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), oltre 300 giovani, sposati e non, hanno partecipato all’Incontro promettendo il loro massimo impegno per diffondere il messaggio cristiano, che è un messaggio positivo in una società sommersa dalla cultura sessuale irresponsabile e dal disprezzo della dignità umana, per poter finalmente ritornare ai valori cristiani e alla castità. Per sottolineare l’importanza e l’urgenza dell’impegno in questa direzione, il Superiore provinciale salesiano don Simon Lam ed il suo vice, don Andrew Fung, hanno preso parte all’incontro annunciando che la prossima Giornata della Gioventщ Salesiana del 21 febbraio 2009 sarà dedicata proprio alla Castità. Secondo don Andrew Fung “osservare la castità prima del matrimonio è un ritorno alla bellezza originale che Dio ha creato. Quindi, quando siamo capaci di viverla, il mondo ci riappare nello splendore in cui doveva essere agli inizi della creazione”. (NZ) (Agenzia Fides 11/12/2008)

Migrazioni – AFRICA – “Lo straniero non è una minaccia: è nostro fratello in Cristo” ricordano i Vescovi di Africa ed Europa al termine del Seminario di Liverpool sulla migrazione

Liverpool (Agenzia Fides)- Le migrazioni costituiscono un fenomeno mondiale, che richiede una maggiore attenzione pastorale da parte della Chiesa e dei suoi pastori” affermano i Vescovi europei ed africani nel documento conclusivo pubblicato al termine del Seminario promosso dal Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE) e dal Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (SECAM). Il Seminario dal titolo “Ero straniero e mi avete accolto: la migrazione come un nuovo momento di evangelizzazione e di solidarietà”, si è tenuto dal 19 al 23 novembre a Liverpool (Gran Bretagna).

“Questo fenomeno mondiale riguarda persone di diverse categorie, come i migranti lavoratori e le loro famiglie, gli studenti, i rifugiati, i richiedenti asilo, gli sfollati interni, gli apolidi, le vittime dei traffici di esseri umani, in particolare donne e bambini, ed altri” afferma il documento, che è stato inviato all'Agenzia Fides.

I Vescovi africani ed europei sottolineano che dai “documenti della Chiesa e dalle diverse esperienze presentate nel nostro seminario, vogliamo affermare che lo straniero non deve essere visto come una minaccia o un problema, va visto invece attraverso le lenti delle Sacre Scritture e dell'insegnamento della Chiesa”.

“Il migrante, o il rifugiato- continua il documento- deve essere accolto prima di tutto come figlio di Dio, creato a sua immagine e somiglianza, e per questo fatto possiede dignità e diretti inalienabili che la Chiesa deve promuovere e difendere ad ogni costo. Anche il migrante, infine, è salvato dal sangue del nostro Salvatore Gesù Cristo, e quindi è un erede del Regno di Dio. Egli non è un qualcuno, ma invece un nostro fratello/sorella nel Signore Gesù Cristo”.

Nel riaffermare la dignità del migrante, i Vescovi ricordano che egli “è un'occasione di grazia che viene da Dio e porta con sé una nuova ricchezza di cultura, spiritualità, intelletto e intelligenza, creatività, e soprattutto di umanità”.

Per far sì che la Chiesa sia in grado di porre “la massima attenzione alla presenza dei migranti”, i Vescovi dei due continenti chiedono “a tutte le Conferenze Episcopali di Africa ed Europa di costituire, qualora non vi fossero, delle istituzioni adatte per lo studio dei migranti, e soprattutto per la loro accoglienza e la cura pastorale. La priorità deve essere data al fenomeno delle persone itineranti, in particolare ai rifugiati, ai lavoratori migranti, alle donne ed agli studenti, che spesso sono i più vulnerabili”.

La cura dei più deboli viene sottolineata anche in un altro punto del documento: “Raccomandiamo che siano nominati agenti pastorali, diaconi e preti competenti per la cura pastorale dei migranti, con speciale attenzione alle donne, ai bambini ed agli studenti che sono più facilmente sfruttati da persone senza scrupoli e da cartelli criminali, che li rendono vittime di pratiche immorali”.

Il fenomeno migratorio è una realtà complessa che necessità di studi adeguati; per questo motivo nel documento si invitano le “Conferenze Episcopali Nazionali e Regionali a dare la priorità a studi sulla migrazione, per trovare soluzioni alle cause profonde che trasformano una persona un migrante dall'Africa all'Europa.” Il prossimo Seminario CCEE/SECAM sui migranti si terrà nel 2009. Nel 2011 si terrà una conferenza mondiale. (L.M.) (Agenzia Fides 3/12/2008 righe 38 parole 494)

Migrazioni – AMERICA/COLOMBIA – Le Conclusioni del Primo Incontro Continentale Latino-americano sulla Pastorale della Strada promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Consiglio Episcopale Latino-americano

Bogotà (Agenzia Fides) - Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha pubblicato il Documento finale del Primo Incontro Continentale Latino-americano sulla Pastorale della Strada, realizzato dal 19 al 24 ottobre nella sede della Conferenza Episcopale Colombiana a Bogotà e promosso in collaborazione con il Settore della Mobilità Umana del Consiglio Episcopale Latino-americano (CELAM) (vedi Fides 16/10/2008 e 21/10/2008).

Il tema dell’incontro era “Gesù si avvicinò e camminò con loro” (Lc 24,15) - La Pastorale della strada: insieme sulla stessa strada”. All’iniziativa hanno preso parte rappresentanti di 11 Paesi (Argentina, Bahamas, Brasile, Cile, Colombia, Costa Rica, Ecuador, Messico, Panama, Perù ed Italia). Ogni giorno dell’Incontro è stato dedicato ad una categoria diversa della Pastorale della strada: gli utenti della strada, le donne vittime dello sfruttamento sessuale, i bambini della strada ed i senza tetto.

Rispetto agli utenti della strada, è stato evidenziato come “anche la strada è un ambito dell’azione pastorale della Chiesa”. Si è detto che “a causa del crescente traffico di beni e movimenti di persone, il numero dei camionisti e dei veicoli sulle strade continuerà ad aumentare”; inoltre, a causa di una più forte competizione a livello mondiale, si intensificherà ancora di più “la pressione sulla condizione di vita e di lavoro” degli individui. Coloro che utilizzano la strada sono persone le cui vite si vedono continuamente colpite dalla “variabilità e dall’instabilità, dall’insicurezza e dal pericolo”. A tal proposito è stato proposto di: orientare i fedeli e promuovere azioni di contrasto e prevenzione delle principali cause di morte e lesioni causate dal transito; lavorare congiuntamente con gli Organismi statali per promuovere, con tutti i mezzi, una corrispondente ed adeguata educazione; investire nella formazione degli operatori di questo settore pastorale, includendo anche sindacalisti, impresari ed autorità.

Relativamente alla pastorale per la liberazione delle donne di strada, l’incontro ha evidenziato che “il commercio di esseri umani, in particolare delle donne, dei minori di età, di bambini e bambine, si è trasformato in un poderoso commercio globale, il terzo crimine più lucroso a livello planetario dopo il traffico di armi e droghe”. Esistono, inoltre, molte difficoltà nel riconoscere la tratta di persone ai fini dello sfruttamento sessuale come un delitto, soprattutto a causa di una “certa invisibilità del fenomeno, prodotto da un atteggiamento che nega che le persone in situazione di prostituzione siano anche vittime”.

Rispetto alle cause, in primo luogo viene segnalata l’origine delle vittime, molte delle quali “hanno già problemi familiari alle spalle e stanno cercando di uscire dalla loro situazione, che si trasformano in facile preda per i criminali”. Inoltre, il loro numero è aumentato notevolmente “per motivi di ordine economico, sociale e culturale”. Sebbene il lavoro delle Congregazioni Religiose che viene portato avanti è grande, “l’intervento della Chiesa e delle entità governative fino ad oggi non è stato adeguato o sufficiente per raggiungere risultati migliori”, si legge nel comunicato. Tra le raccomandazioni emerse dall’incontro in questo campo emerge: promuovere una rinnovata solidarietà nella Chiesa; creare reti di lavoro affinché il confronto con la realtà della prostituzione e della tratta delle persone sia più efficace; assistere in maniera integrale le vittime del traffico di persone; denunciare profeticamente le ingiustizie, la violenza, l’azione delle bande criminali dovunque siano ed in qualunque circostanza si presentino.

La terza categoria riguarda i bambini della strada, tra i quali l’incontro ha distinto chiaramente i cosiddetti bambini “in” strada e i bambini “della” strada. I primi, i più numerosi “sono quelli che passano la gran parte del giorno per strada, realizzando forse qualche tipo di lavoro e mantenendo il contatto familiare. Invece i bambini ‘della’ strada non hanno casa ed i vincoli familiari sono inesistenti”. Effettivamente “i bambini che soffrono il rifiuto delle loro famiglie con maggiore facilità fuggono nelle strade e diventano facilmente vittime del traffico di droghe e di organizzazioni criminali, finendo tante volte in prigione”. Durante l’incontro si è constatato che in vari Paesi del Continente Latino-americano si sono sviluppate importanti attività di attenzione, promozione e difesa dei diritti dei giovani, degli adolescenti e dei bambini della strada. Però ancora rimane molto da fare. Tra le proposte avanzate figurano: sviluppare progetti pastorali specifici per l’evangelizzazione e l’assistenza dei bambini della strada; realizzare l’apostolato in favore dei bambini e delle bambine della strada insieme alla pastorale per la famiglia; assicurare case sicure e protette, assistenza medica, psicologica, spirituale ed educativa ai bambini della strada; sollecitare i governi affinché approvino leggi che proteggono i bambini e riconoscono i loro diritti; considerare la possibilità di affidare i bambini a nuove famiglie, quando non ci sono condizioni effettive di restituire i bambini della strada alle loro famiglie naturali.

Infine, riguardo al tema delle persone senza tetto, queste costituiscono “un gruppo eterogeneo che ha in comune la miseria assoluta, vincoli familiari fragili o rotti, il fatto di non possedere un’abitazione convenzionale normale e di fare della strada il loro spazio per vivere”. L’incontro ha sottolineato alcune delle qualità che devono guidare l’operatore pastorale che lavori con queste persone, dato che è un lavoro normalmente difficile, come “la capacità di accoglienza fraterna, l’inserimento, la costanza e la capacità di superare i frequenti fallimenti”. Tra le raccomandazioni emerse per la pastorale in questo campo: stabilire vincoli con la gente della strada che permettano di creare relazioni di fiducia e partecipazione ecclesiale; promuovere la partecipazione delle persone della strada ad associazioni cattoliche, movimenti ecclesiali e nuove comunità; promuovere il volontariato; sviluppare attività di denuncia e di sensibilizzazione davanti alla società civile e ai governi; stabilire reti di collaborazione; promuovere gruppi di catechesi che preparino le persone senza tetto all’incontro con il Signore nei Sacramenti e nella Parola di Dio. (RG) (Agenzia Fides 1/12/2008)
Missione – AMERICA/EL SALVADOR – Messaggio conclusivo del Segretariato dei Vescovi dell’America Centrale: “Non ci può essere persona, gruppo o istituzione della Chiesa che non orienti la sua formazione ed azione verso la missione”

San Salvador (Agenzia Fides) – “La gioia di essere discepoli e missionari di Gesù Cristo” è il titolo del Messaggio finale dell’Assemblea del Segretariato dei Vescovi dell’America Centrale (SEDAC), svoltasi dal 24 al 27 novembre nella città di El Salvador.

Nel testo i Vescovi ricordano a tutti la loro chiamata ad essere discepoli ed inviati, nel contesto della Grande Missione Continentale indetta ad Aparecida, “che, più che un momento o un’azione puntuale, consiste nel mettere tutta la Chiesa in ‘stato permanente di Missione’, recuperando la propria identità”. Questo appello alla Missione, continua il Messaggio, “comporta l’adeguamento delle persone e delle strutture ecclesiali, affinché si possa passare da una pastorale di mera conservazione ad una pastorale di decisa azione missionaria”, il che suppone “che non ci può essere persona, gruppo o istituzione della Chiesa che non orienti la sua formazione ed azione verso la missione”. Si tratta dunque di “risvegliare le nostre comunità cristiane per approfittare di questo tempo di grazia; implorare e vivere una rinnovata Pentecoste in tutte loro, stimolando la vocazione e l’azione missionaria di tutti i battezzati”.

Viene ricordato nel Messaggio che ogni discepolo e missionario “deve essere un agente promotore della vita”. In tal senso viene elevato un rendimento di grazie al Signore per tutti i sacerdoti e i religiosi, che “sono al servizio delle nostre Chiese particolari con fedeltà alla loro vocazione e con la donazione generosa al popolo di Dio”, come per i numerosi catechisti, i delegati della Parola, coloro che assistono i malati e i ministri straordinari della Comunione che “lavorano con generosità per l’annuncio e la propagazione del Vangelo”. I Vescovi dell’America Centrale lanciano pertanto un appello ai laici: “ad assumere la loro vocazione di impregnare le strutture umane, culturali, sociali, economiche e politiche, dello spirito del Vangelo, in maniera tale che la nostra società sia trasformata”.

“Accompagniamo la sofferenza di tanti fratelli e sorelle che sono stati deportati dagli Stati Uniti e dal Messico - continuano i Vescovi - trattati in maniera indegna rispetto alla loro condizione di persone”. Allo stesso tempo, i firmatari ringraziano ed appoggiano l’atteggiamento solidale dei Vescovi degli Stati Uniti “per arrivare ad una riforma dell’immigrazione dal volto umano”.

Rispetto all’ambito politico, i Vescovi chiedono di approfondire i processi democratici, “non solo nell’espressione e nello scrutinio dei voti, che è necessario, ma anche nella gestione delle campagne, nell’elaborazione dei programmi di Governo e nei resoconti sulla gestione pubblica”. E ricordano che il potere politico è legittimo quando “è accompagnato da una volontà di servizio al bene comune e da una ricerca di soluzioni effettive ai problemi che angosciano la popolazione, specialmente i più poveri ed emarginati”.

Un altro tema che preoccupa i Vescovi è la famiglia, che sta soffrendo un crescente deterioramento “dovuto ai messaggi ed agli atteggiamenti negativi proposti ai bambini e ai giovani dai mezzi di comunicazione”. Per questo propongono di avviare “una pastorale familiare vigorosa, che inviti le persone a scoprire la bellezza della loro vocazione al matrimonio cristiano, a difendere la vita umana dal suo concepimento fino al termine naturale e a costruire famiglie nelle quali i figli vengano educati nell’amore alla verità del Vangelo e ai solidi valori umani”.

I Vescovi ricordano infine la visita realizzata durante l’incontro alla tomba di Mons. Romero, manifestando il desiderio che la sua testimonianza venga riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa. (RG) (Agenzia Fides 2/12/2008)
Missione – ASIA/CINA – “Eccomi Signore, mandami”: la parrocchia di Fu Cheng della diocesi di Heng Shui rilancia l’evangelizzazione negli ultimi giorni del 2008

Heng Shui (Agenzia Fides) – Un incontro di mobilitazione per l’evangelizzazione si è svolto nella parrocchia di Fu Cheng, della diocesi di Heng Shui della provincia dell’He Bei, in Cina continentale, nella solennitа di Cristo Re dell’universo, il 23 novembre. Il tema scelto è stato “Eccomi Signore, mandami” per imprimere un ulteriore impulso all’evangelizzazione in questi ultimi giorni dell’anno 2008. Erano presenti circa 200 fedeli, tra cui i responsabili delle Comunità ecclesiali di base e dei gruppi parrocchiali, caritativi o liturgici. Secondo il parroco, don Tian Jin Xiang, “vogliamo rilanciare un’altra ondata di evangelizzazione e sensibilizzazione negli ultimi giorni del 2008. Perché la missione non si può trascurare, anche nei momenti in cui siamo maggiormente impegnati per altre cose o per la preparazione delle feste…. Ognuno deve essere protagonista, con obiettivi precisi e con il compito di diffondere il Regno di Dio”. L’incontro si è concluso con il conferimento del solenne mandato missionario a tutti i presenti. (NZ) (Agenzia Fides 04/12/2008)

Missione – ASIA/PAKISTAN - La comunità cattolica rilancia la missione nel paese: le conclusioni del Primo Congresso Missionario Pakistano

Karachi (Agenzia Fides) – Rilanciare la missionarietà di tutto il popolo di Dio, un “popolo Eucaristico”, pronto a dare la vita e a testimoniare senza paura il Vangelo di Cristo: con questo spirito si è concluso nei giorni scorsi a Karachi il Primo Congresso Missionario Pakistano (vedi Fides 27/11/2008), celebrato dalla Chiesa cattolica sulla scia del Congresso Missionario Asiatico che le Chiese dell’Asia hanno organizzato a Bangkok nel 2006.

Il Congresso, come riferisce a Fides p. Mario Rodriguez, Direttore delle Pontificie Opere Missionarie del Pakistan, è stato il primo passo di una nuova fase di presa di coscienza dell’intera comunità cattolica nel paese, che vuole riflettere sulla propria identità, sulla propria vocazione e missione di comunità che testimonia Cristo in un paese a maggioranza islamica, nel contesto sociale, culturale e religioso del Pakistan.

I 210 delegati presenti, giunti da tutte le diocesi della nazione, hanno identificato con chiarezza la sfida che emerge dall’ambiente in cui sono inseriti: “Come Popolo di Dio in cammino – afferma l’assemblea nella Dichiarazione finale del Congresso – siamo una comunità che mette in pratica il mistero dell’Incarnazione: siamo chiamati ogni giorno, infatti, a dare alla luce Gesù Cristo nella nostra società, soprattutto fra i poveri e gli emarginati”.

I delegati hanno ricordato che la Chiesa cattolica in Pakistan – con circa un milione di fedeli su 160 milioni di abitanti – vive le difficoltà, i problemi, a volte le discriminazioni dell’essere una piccola minoranza. Ma questo non deve scoraggiare. Il Congresso ha sottolineato che, sull’esempio di San Paolo, “ogni cristiano deve diventare un missionario che, con la grazia dello Spirito Santo e con il nutrimento dell’Eucarestia, testimonia Cristo per portare un cambiamento culturale e sociale, per la costruzione del Regno di Dio”.

Nella Celebrazione Eucaristica conclusiva del Congresso, presieduta da S. Ecc Mons. Max John Rodrigues, Vescovo di Hyderabad e Presidente della Commissione della Conferenze Episcopale per l’Evangelizzazione, i presenti hanno espresso solennemente l’ impegno a farsi missionari “praticando pienamente la vita della Chiesa; partecipando l’Eucarestia con intensità e profondità; formando catechisti e laici che possano portare una testimonianza cristiana nei luoghi e nelle strutture della società; vivendo il Vangelo dell’amore e portando speranza in un tempo di violenza e paura”.

L’assemblea ha chiesto che “lo Spirito di Cristo aiuti la Chiesa in Pakistan a conoscere e vivere la sua missione e a essere una comunità di amore che racconta la storia di Cristo ogni giorno”.

Dopo la celebrazione del Congresso a livello nazionale, l’evento sarà riproposto nelle singole diocesi, con il coinvolgimento di parrocchie, associazioni e movimenti, per una più ampia sensibilizzazione delle comunità locali alla missionarietà. (PA) (Agenzia Fides 5/12/2008 righe 28 parole 287)

Missione Continentale – AMERICA/PARAGUAY - Lanciata ufficialmente la Grande Missione Continentale, per “fortificare la dimensione missionaria della Chiesa” con la “volontà di percorrere insieme un itinerario di conversione che ci porti ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo”

Asuncion (Agenzia Fides) – “La Chiesa in Paraguay, come in tutta l’America Latina e nei Caraibi, vuole mettersi in ‘stato permanente di missione’. Lo scopo è di fortificare la dimensione missionaria della Chiesa nel nostro Paese. Questo implica la volontà di percorrere insieme un itinerario di conversione che ci porti ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo”. È quanto si legge nella Dichiarazione ufficiale per l’inizio della Missione Continentale Permanente in Paraguay, pubblicata dalla Conferenza Episcopale (CEP).

La dichiarazione è stata pronunciata al termine della Santa Messa in onore della Vergine dei Miracoli di Caacupé, l’8 dicembre, concelebrata dai Vescovi del Paraguay e dal Nunzio Apostolico, Mons. Orlando Antonini alla presenza di oltre 300 mila fedeli. A leggere la dichiarazione è stato Mons. Pastor Cuquejo, Arcivescovo di Asuncion e Presidente della CEP.

Il Trittico che simbolizza la Missione Continentale è stato mostrato all’Assemblea di fedeli da Mons. Juan Bautista Gavilán, Vescovo di Coronel Oviedo e Presidente della Commissione Episcopale della Pastorale, e da Mons. Edmundo Valenzuela Mellid, Vicario Apostolico del Chaco e Presidente della Commissione Episcopale per l’Animazione Missionaria della CEP. Entrambe le Commissioni episcopali si incaricheranno di coordinare tutti gli aspetti legati allo svolgimento, alle modalità e all’accompagnamento della Missione nelle Diocesi. Sono già in vigore le linee comuni di azione pastorale, dato che il processo era già stato avviato in alcune Diocesi e Parrocchie del Paese.

Secondo i Vescovi, questo è un momento di grazia di cui approfittare, inoltre lo stato permanente di missione “implica una grande disponibilità a ripensare e riformare molte strutture pastorali, avendo come principio costitutivo la ‘spiritualità’ della comunione e dell’audacia missionaria. L’elemento principale è la conversione delle persone”. (RG) (Agenzia Fides 11/12/2008)

Missione Continentale – AMERICA/VENEZUELA - Avviata la Missione Continentale a Caracas: “per ravvivare la fede e la vita cristiana del nostro popolo, attraverso un nuovo impulso evangelizzatore”

Caracas (Agenzia Fides) – L’Arcidiocesi di Caracas si prepara intensamente per lo svolgimento della Missione Continentale, che costituisce “un programma intenso di azione pastorale per ravvivare la fede e la vita cristiana del nostro popolo, attraverso un nuovo impulso evangelizzatore”. Lo ha spiegato il Cardinale Jorge Urosa Savino, durante un incontro con il clero ed i religiosi della Diocesi.La finalità di questa Missione è “andare incontro a tutti gli abitanti di Caracas, specialmente i più lontani ed abbandonati, al fine di annunciare loro la Buona Novella di Gesù Cristo, affinché in Lui abbiano vita e affinché la nostra Arcidiocesi sia sempre più una Chiesa viva, unita e missionaria”.

Si cercherà pertanto di: favorire l’incontro con Gesù Cristo attraverso la proclamazione del Vangelo e la catechesi; di promuovere la coscienza e l’azione missionaria nelle comunità ecclesiali per portare la Buona Novella ai più lontani; di fortificare la pastorale familiare per rinnovare la vita familiare ed avere stima del sacramento del matrimonio; di intensificare la pastorale giovanile e vocazionale per presentare il messaggio del Vangelo alle nuove generazioni, incorporandole così alla vita e all’azione ecclesiale; di rinnovare la scelta preferenziale per i poveri, per comunicare che la vita in Cristo è un dono ed un servizio alla società e alle persone; di sviluppare le comunità, i movimenti e le associazioni apostoliche per formare autentici discepoli e missionari di Gesù Cristo nella Chiesa e nella società.

I contenuti tematici che verranno presentati durante la Missione saranno: la verità su Gesù Cristo; la verità sulla Chiesa e la verità sull’uomo. Questi temi saranno sviluppati dalla Commissione Arcidiocesana incaricata della Missione e serviranno come base per preparare i materiali da utilizzare nel corso del tempo.

La Missione si realizzerà in 4 tappe. La prima tappa sarà di “sensibilizzazione” (dal 24 gennaio 2009 all’11 aprile 2009), un tempo intenso di lavoro con gli attuali operatori pastorali, in modo da dare loro l’informazione - e la motivazione - di ciò che si vuole realizzare ed il modo in cui realizzarlo. La seconda tappa riguarderà la “formazione” (dal 12 aprile 2009 al mese di novembre 2009), e verrà trasmesso il contenuto e la metodologia da seguire e le mete che si vogliono raggiungere. La terza riguarderà la “missione ambientale” (dalla prima domenica di Avvento del 2009 alla Settimana Santa 2010), un tempo strettamente missionario, rivolto a gruppi di persone specifiche della società di Caracas. L’ultima tappa riguarderà la “missione territoriale” (dalla Pasqua 2010 al Dicembre 2010), un tempo strettamente missionario, rivolto ai diversi settori territoriali di Caracas. (RG) (Agenzia Fides 12/12/2008)

Violenze – ASIA/INDIA – Timori di attacchi e violenze anticristiane a Natale: la denuncia dei cristiani in Tamil Nadu alla polizia e alla autorità civili
Kottar (Agenzia Fides) – I cristiani in Tamil Nadu chiedono protezione e nutrono forti preoccupazioni per possibili aggressioni e attacchi anticristiani in occasione del Natale: è quanto le comunità locali della diocesi di Kottar (Tamil Nadu) hanno denunciato in circostanziati rapporti portati all’attenzione della polizia e della autorità civili, perché si adottino efficaci misure di prevenzione della violenza.
Come riferito all’Agenzia Fides dalla Chiesa locale, il rapporto stilato dai cristiani lancia un allarme: le organizzazioni estremiste indù come il “Vishwa Hindu Parishad” e il RSS starebbero organizzando una “settimana di violenza” in occasione del Natale 2008, prendendo di mira gli innocenti cristiani, di tutte le confessioni, presenti in Tamil Nadu. Già da alcuni giorni si susseguono aperte minacce e intimidazioni contro le famiglie cristiane nella diocesi di Kottar, che temono che si possa ripetere quanto accaduto in Orissa.

La Chiesa locale ha segnalato la situazione alla polizia locale, chiedendo adeguata protezione. Gli animi degli estremisti indù sono già surriscaldati: per la settimana del Natale essi stanno organizzando un grande festival indù che radunerà centinaia di attivisti: la Chiesa è molto preoccupata e teme che il Natale possa trasformarsi in un evento di sangue e di distruzione.

Intanto, a livello centrale, il governo federale indiano ha presentato un provvedimento per combattere in via preventiva il terrorismo. La Chiesa indiana ha chiesto che, nella definizione di terrorismo, si includa la violenza estremista portata contro date comunità, come quella anticristiana registrata in Orissa nei mesi scorsi. “Tale inaudita violenza – si afferma – mina le basi civili e democratiche della nazione, privando alcuni cittadini dei propri inalienabili diritti” e deve essere quindi considerata come “attività terroristica”.
(PA) (Agenzia Fides 18/12/2008 righe 25 parole 279)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA - Celebrata la Giornata di preghiera per le missioni; la Campagna di Natale sarà a favore dei bambini della Papua Nuova Guinea

Czestochowa (Agenzia Fides) – Dal 1900 si celebra a Jasna Góra (Czestochowa) una Giornata di preghiera per le missioni in una data vicina alla festa liturgica di San Francesco Saverio, Patrono delle Missioni. Secondo quanto comunica all’Agenzia Fides Mons. Jan Piotrowsksi, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Polonia, l’atto, al quale hanno preso parte più di 500 persone, ha avuto luogo sabato 6 dicembre, primo sabato di Avvento, sul tema “affinché abbiano vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv. 10,10).

Dopo le parole di benvenuto di Mons. Jan Piotrowski, si è tenuta la prima relazione su “Il volto missionario di San Paolo”, presentata da Padre Piotr Labuda, giovane biblista di Tarnow. Quindi è stata celebrata la Santa Messa nella Basilica di Jasna Góra, presieduta da P. Piotr Boraca, Segretario Nazionale della Pontificia Unione Missionaria in Polonia. L’omelia è stata invece tenuta dal Direttore Nazionale delle POM. Hanno concelebrato i futuri missionari del Centro di Formazione Missionaria di Varsavia oltre a tutti i sacerdoti presenti. Nel pomeriggio, dopo una presentazione multimediale sulle POM, P. Dariusz Pielak, SVD, biblista di Mosca (Russia), ha tenuto la relazione su “La Parola di Dio nella vita della Chiesa”.

Nella seconda parte dell’incontro ha avuto luogo una veglia di preghiera. I Padri Piotr Boraca e Dariusz Pielak hanno spiegato la dinamica missionaria nutrita dalla Parola di Dio. Infine, nella Cappella dell’Immagine Miracolosa – la Madonna Nera - è seguito un momento di preghiera presieduto da Mons. Piotrowski, la recita del Rosario guidata dalle religiose ed una presentazione della persona di San Paolo secondo gli Atti degli Apostoli preparata dai seminaristi del Seminario Maggiore di Swidnica.

La presenza del Sua Ecc. Mons. Antoni Dzieminado, Vescovo Ausiliare di Minsk in Bielorussia, ha offerto la possibilità di uno scambio pastorale tra le Chiese. “La sua omelia durante la Celebrazione Eucaristica del pomeriggio ha offerto la possibilità di scoprire meglio le sfide della Chiesa del nostro Paese nella cornice della missione Ad gentes e della nuova evangelizzazione”, afferma Mons. Piotrowski. La veglia si è conclusa con un atto di consacrazione alla Vergine Maria. “Si può dire che questo evento missionario è stato come uno sguardo pieno di speranza che ci ha permesso di vedere con più forza il nostro impegno missionario”, ha detto ancora il Direttore delle POM della Polonia.

Oltre a questa attività, il prossimo 15 dicembre avrà luogo la Conferenza stampa di presentazione della “Kolednicy Misyny”, iniziativa natalizia, in favore dei bambini della Papua Nuova Guinea. Le POM porteranno avanti questa attività a partire dal 26 dicembre. A tal proposito sono stati preparati ed inviati in tutte le Diocesi i materiali, i testi, i CD e i manifesti che serviranno a preparare i bambini a questo evento. Sebbene questa iniziativa natalizia in favore dei bambini si realizzi in Polonia dal 1993, non è ancora estesa con forza in tutte le Diocesi e per questo si cerca di potenziarla ulteriormente al fine di arricchire oltre i bambini che ricevono il sostegno, anche i bambini che partecipano all’attività, gli animatori e di conseguenza le loro famiglie. (RG) (Agenzia Fides 11/12/2008)

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - Fraterno incontro di quanti lavorano nei Segretariati internazionali della Pontificie Opere Missionarie

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 20 dicembre, nella sede del CIAM (Centro Internazionale di Animazione Missionaria) si è svolto un fraterno incontro natalizio per il personale che lavora presso i Segretariati Internazionali delle Pontificie Opere Missionarie. Motivo dell’incontro, oltre all’avvicinarsi del Natale, è stato anche il benvenuto al Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, Sua Ecc. Mons. Piergiuseppe Vacchelli, e al nuovo Segretario generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede, p. Timothy Lehane, SVD. P. Vito del prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria, ha dato il benvenuto a tutti nella sua veste di Direttore del CIAM.

Dopo la celebrazione delle Lodi, Mons. Vacchelli, illustrando le sue “Impressioni e prospettive del nuovo impegno” ha condiviso la sua esperienza pastorale caritativa missionaria, sottolineando l’importanza della spiritualità nell’animazione missionaria e il sostegno della Grazia divina come segreto di riuscita. Il nuovo Segretario generale della Pontificia Opera per la Propagazione della Fede (POPF), p. T. Lehane, ha detto di essere “contento di essere a Roma e di tutto quello che Dio mi ha dato nella vita”. In questi primi tre mesi ha sentito suo compito principale soprattutto “guardare e ascoltare”. Il lavoro missionario svolto dalla POPF è “un lavoro meraviglioso” ha detto p. Lehane, perché “siamo con i piedi in terra di missione e abbiamo allo stesso momento, con il nostro lavoro, la possibilità di dare aiuto alle missioni”. 

P. Patrick Byrne, SVD, Segretario Generale della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria ha richiamato il discorso del Santo Padre dell’Epifania 2008, concentrato sulla speranza che i bambini ci hanno dato attraverso la loro sofferenza causata dalla guerra o dalla malattia, come l’Aids. Quindi ha raccontato alcune impressioni dei suoi numerosi viaggi di lavoro, che gli hanno permesso di conoscere sempre meglio questi bambini, ed ha concluso con la convinzione che “siamo persone di speranza”, quindi dobbiamo cercare di aiutare questi bambini e di pregare per l’anno prossimo.

Il Segretario della Pontificia Opera di San Pietro Apostolo (POSPA), Mons. Jan Dumon, nel suo discorso ha parlato del recente viaggio in Kenya. Nella visita al paese africano ha visitato in particolare i Seminari, avendo occasione di parlare anche con diversi Vescovi, che hanno molto a cuore la formazione dei loro seminaristi. “Quello che mi ha impressionato in modo molto positivo è il fatto che ho visto la volontà della Chiesa di quel paese di essere autosufficiente, o quanto meno di voler gestire in modo responsabile le risorse”, ha detto Mons. Dumon, che ha sottolineato l’importanza dei viaggi nei vari paesi di missione in quanto aiutano “a conoscerne prospettive e problemi”.

P. Vito del Prete ha ripercorso un anno di esperienza come Direttore del CIAM, mettendo in luce soprattutto l’impegno di coordinare l’animazione e la formazione missionaria attraverso i corsi organizzati dalla PUM e dal CIAM. “Tutte le Opere hanno un’unica anima, un unico spirito vivo” ha detto p. Vito, sottolineando che il missionario è colui che è in grado di agire nel nome di Cristo. Se questo è il compito della missione, per rispondere a questa esigenza “c’è bisogno di formare i servi della missione”. 

Per l’Amministrazione, Mons. Silvano Rossi nel suo discorso ha lanciato “l’invito a collaborare sempre di più fra di noi” e a “vivere l’amore di Cristo anche sul posto di lavoro”, cercando in particolare di “comprendersi e di capirsi a vicenda”. L’esortazione è stata a rendersi conto che “abbiamo poco tempo da vivere ma molto da lavorare”, tenendo conto che “molti fratelli vivono del nostro lavoro”.

Nella Concelebrazione Eucaristica conclusiva, Mons. Vacchelli, ha esortato tutti a lavorare “per la nostra e per la salvezza del mondo”, in quanto “la Sapienza e l’Onnipotenza di Dio, attraverso la nostra fede, operano cose meravigliose”. (MS/NZ) (Agenzia Fides 22/12/2008)

SUPER QUAESTIONES

ASIA – “Occorre incrementare la preparazione dei formatori e del clero nelle Chiese periferiche”: le testimonianza dei partecipanti al Corso per Direttori Spirituali organizzato dal CIAM

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In Asia e in altri continenti c’è grande bisogno di formare i futuri sacerdoti. Essenziale nella preparazione risulta la direzione spirituale: essa fa sì che vi siano preti e pastori migliori. Molti dei problemi che le Chiese hanno con il clero locale dipendono dalla qualità della formazione al tempo del seminario”: lo ha dichiarato all’Agenzia Fides p. Joselin Gonda, Direttore spirituale nel Seminario di Lipa City (Filippine) a Sud di Manila. P. Gonda è stato fra i partecipanti al Corso per Direttori Spirituali organizzato nei giorni scorsi in Vaticano dal CIAM (Centro Internazionale di Animazione Missionaria), a cui hanno preso parte circa 20 sacerdoti dai paesi di missione per un approfondimento sulle modalità della direzione spirituale e della formazione dei seminaristi.

P. Gonda ha spiegato a Fides: “Anche nelle Filippine, paese dell’Asia a larga maggioranza cattolica, abbiamo meno vocazioni rispetto a 20 anni fa. La Chiesa, riflettendoci, ha scoperto che ciò dipende dalla qualità della formazione. Per questo sono necessari programmi di direzione spirituale più attenti per i seminaristi. Nella formazione è importante che ci sia un’apertura a nuovi temi e problemi, alla formazione umana, al background famigliare e culturale, ai valori, alla psicologia. Il futuro prete deve essere preparato a livello spirituale ma dev’essere pronto a leggere la realtà sociale, economica e politica”.

“Noi nelle Chiese periferiche ci aspettiamo, per l’opera di formazione del clero locale, un grande sostegno della Chiesa in Roma soprattutto nella formazione dei formatori, dei consulenti, dei Vescovi, dei direttori spirituali, degli amministratori, per migliorare la qualità del personale ecclesiale. Il Corso organizzato dal CIAM è statao molto utile e fruttuoso per tutti noi partecipanti. Anche per il laicato è molto importante una identica e specifica formazione, specialmente nel campo dell’animazione missionaria”.

Un’altra testimonianza raccolta dall’Agenzia Fides è quella di p. Dominicus An Gyu-Do, della diocesi di Incheon (Corea), Direttore Spirituale nel Collegio annesso alla Incheon Catholic University. “Il Corso proposto dal CIAM – afferma – è stato molto utile. Sono stato incoraggiato nel mio operato e sono molto felice di aver approfondito molti temi e problemi relativi alla formazione. Ho avvertito la Madre Chiesa che si è presa cura di me e di tutti noi Direttori spirituali nei seminari. Ho imparato molto sulla direzione spirituale e sulla necessaria qualificazione di chi fa questo delicato lavoro”. Parlando del contesto coreano, p. Dominucus ha detto: “Le vocazioni sono a un buon livello negli ultimi anni. Dobbiamo sempre continuare a evangelizzare i nostri fedeli per accrescere le vocazioni. Sono utili specifici programmi di discernimento vocazionale e di direzione spirituale, specialmente per i giovani e i seminaristi. Occorre preparare giovani e seminaristi allo spirito della missione, che credo debba essere potenziato in Corea. Occorre chiedere ai candidati al sacerdozio un serio impegno di vita per la fede, per Cristo e per la missione della Chiesa”. (PA) (Agenzia Fides 1/12/2008 righe 33 parole 336)

AFRICA – Crescono le vocazioni in Africa: a Fides la testimonianza di alcuni Direttori Spirituali di Seminari africani

Roma (Agenzia Fides) – “Abbiamo numerosi vocazioni, anche religiose, maschili e femminili. Per quanto riguarda la formazione dei sacerdoti diocesani si è deciso di ottimizzare le risorse creando dei seminari provinciali dove far affluire i candidati provenienti da aree limitrofe. Tra le nostre preoccupazioni vi è quella di garantire una formazione oltre che spirituale e teologica anche sociale, tenendo conto delle specificità del nostro Paese” ha detto all'Agenzia Fides p. Otu Andrew Adeiza, del St. Thomas Aquina Major Seminary di Makurdi (Nigeria centrale), uno dei partecipanti al Corso per Direttori Spirituali organizzato nei giorni scorsi in Vaticano dal CIAM (Centro Internazionale di Animazione Missionaria), a cui hanno preso parte circa 20 sacerdoti dai paesi di missione per un approfondimento sulle modalità della direzione spirituale e della formazione dei seminaristi

“La Nigeria è un Paese dove predominano le religioni rivelate: il cristianesimo e l'Islam” ricorda p. Andrew. “Tra i cristiani, i gruppi maggioritari sono i cattolici e gli anglicani. Il dialogo ecumenico e quello inter-religioso riveste quindi grande importanza. I cristiani negli ultimi tempi hanno pubblicato dei documenti comuni su problemi che interessano la vita della Nazione, parlando a tutti i nigeriani con una sola voce. Con i musulmani il dialogo procede, pur con i problemi rappresentati dall'estremismo e dalla strumentalizzazione della sharia (la legge islamica) a fini politici. Nella mia diocesi i rapporti tra le diverse fedi sono buoni, anche perché spesso nella stessa famiglia vi sono persone che professano diverse religioni. La Chiesa cattolica è molto rispettata da tutti i nigeriani soprattutto per la sua posizione molto ferma in difesa della vita in tutte le sue espressioni”.

Theophilus Anyanwu, del Seminario Provinciale di Enugu, nella Nigeria meridionale aggiunge: “abbiamo circa 50-60 seminaristi. Cerchiamo di inculcare nei nostri allievi la dimensione missionaria. I risultati sono buoni: dalla nostra diocesi infatti sono partiti in missione dei sacerdoti verso altre aree della Nigeria, oltre che verso Paesi dell'Africa, dell'Europa, dell'Asia e dell'America”.

La Chiesa cattolica è apprezzata in Africa anche per essere spesso l'unico punto di riferimento nel corso delle drammatiche crisi che colpiscono diversi Paesi del contenente”.

P. Peter Mwangi Mathu, Direttore Spirituale del Mother of Apostles Seminary di Eldoret (in Kenya), racconta a Fides come nei drammatici giorni delle violenze che sconvolsero il Kenya a gennaio-febbraio 2008, il suo Seminario “diede rifugio ad oltre 200 persone”. “Come educatore e membro della Chiesa sento la responsabilità di promuovere la pace e la riconciliazione a partire dall'animo delle persone. La Chiesa cattolica del Kenya è attivamente impegnata perché le violenze dei mesi scorsi non si ripetano” dice p. Peter, la cui famiglia è stata costretta a vivere in un campo per sfollati per alcuni mesi. Nell'area si sono registrati oltre 300mila sfollati e rifugiati interni.

P. Thaddeus Kasmir Mattowo, Direttore spirituale del St. Charles Lwanga Senior Seminary di Dar es Salaam in Tanzania, descrive infine qual è il percorso che porta un giovane a diventare sacerdote: “Nel nostro Seminario vi sono 96 studenti. Offriamo un programma di formazione completa, non solo teologica e spirituale, ma anche di cultura generale, perché non tutti i nostri studenti diventeranno sacerdoti. Il nostro percorso educativo prevede 3 anni di filosofia, 4 anni di teologia più un anno di esperienza pastorale. Diversi nostri studenti vengono poi inviati a Roma per completare la loro formazione in una delle Università Pontificie”. (L.M.) (Agenzia Fides 3/12/2008 righe 40 parole 567)

AFRICA/SIERRA LEONE – “Vi sono segnali incoraggianti, ma il Paese ha bisogno dell'aiuto di tutti noi” dice un missionario dalla Sierra Leone

Freetown (Agenzia Fides)- “Dopo le elezioni, avvenute pacificamente e democraticamente lo scorso anno, si vede lo sforzo che tutta la Sierra Leone sta facendo per cambiare i vizi e le cause del fallimento del passato e costruire così un mondo migliore e più vivibile” dice all'Agenzia Fides p. Gerardo Caglioni, missionario saveriano profondo conoscitore della storia della Sierra Leone dove ha trascorso molti anni. Nel settembre 2007 è stato eletto il presidente Ernest Koroma (vedi Fides 17/9/2007). “Il Presidente Koroma, un cristiano, si sforza - poco alla volta - di migliorare la situazione del suo Paese, che è tuttora l’ultimo del mondo per quanto riguarda lo sviluppo e il progresso” afferma p. Caglioni.

“Si può immaginare le difficoltà e gli ostacoli da superare per poter cambiare anche solo un poco la difficile situazione presente, così radicata e motivata dal più o meno recente passato. Si aggiunge ora - oltre che a un’impennata del crimine -il cartello latinoamericano della droga, che sta tentando di stabilire anche nella Sierra Leone una base strategica per l’Africa Occidentale per poter così raggiungere e diffondere i suoi prodotti mortali nella nostra Europa. Dovrebbero essere noti a molti i fatti dell’estate scorsa, quando a luglio, nell’aeroporto di Lungi, è stato fermato un carico di circa 700 kg di droga, proveniente dal Sudamerica”(vedi Fides 21/7/2008).

Dal settembre scorso, inoltre, il contingente delle Nazioni Unite ha concluso la sua missione di pace nella Sierra Leone e ha lasciato definitivamente questo Paese.

“Probabilmente ci vorrà molto tempo e un’immensa pazienza, e soltanto con piccoli passi si potrà costruire, con uno sforzo congiunto di tutti i suoi abitanti, un Paese migliore. Allora si potrà vedere un miglioramento sensibile della vita e una società un po’ più giusta. Lo sforzo del Governo e del Presidente per le riforme necessarie per il cambio appare serio agli osservatori esterni, ma si sente anche il bisogno che ci siano partner esteri credibili e impegnati per mantenere una buona tensione per le riforme e per lottare contro i trafficanti di droga”.

“Allo stesso tempo- prosegue il missionario- non dimentichiamo che la crisi mondiale, soprattutto per quanto riguarda l'aumento dei prezzi dei generi alimentari e dei combustibili, ha toccato in modo sostanziale la vita degli abitanti della Sierra Leone, i quali non hanno nessun meccanismo di previdenza sociale o di pensione. In questo caso sarà soltanto la nostra carità che potrà essere loro di aiuto, per quanto piccolo, ma essenziale ed indispensabile. Mi pare anche questo il messaggio che la festività del Natale rinnova a noi. Dio - che ha condiviso la nostra natura umana - ci dia questa possibilità: condividere la natura dei poveri per innalzarci alla potenza e alla capacità di Dio per farci vicini a loro”.

“Quest’anno, in dicembre, si celebrerà anche il centenario della nascita del Vescovo saveriano Mons. Augusto F. Azzolini, che ha fondato e dato inizio (con gli altri tre indimenticabili Pionieri: i padri Calza, Stefani e Olivani) alla missione cattolica del nord della Sierra Leone. Mons. Azzolini, assieme ai suoi collaboratori , ha intrapreso un’attività di promozione umana e cristiana tra i musulmani della Sierra Leone e ha stabilito così i primi gruppi di cristiani e le prime chiese tra loro. Ha fatto nascere dalla scuola, da una cultura semplice ed accessibile a chiunque, attraverso un metodo infallibile, una mentalità ed uno stile di rapportarsi nuovi, li ha fatti incontrare con il Vangelo e ha dato loro la dignità di figli di Dio attraverso il cristianesimo. A Parma, sua patria di origine, fervono i preparativi per far conoscere questo personaggio tanto importante anche nella storia di quel Paese africano” conclude p. Caglioni. (L.M.) (Agenzia Fides 10/12/2008 righe 39 parole 613)

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La vita è attesa…

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Io sono voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore” (Gv 1, 23). Nel tempo di Avvento torna a farsi sentire la “voce” del Precursore del Signore, che ci scomoda e scuote per far riaffiorare in noi il desiderio, a volte spento, della intimità con Dio. Questa “voce” ci ricorda, innanzitutto, che niente si purifica, nulla si “raddrizza” senza l’umiltà.

La superbia e l’orgoglio, infatti, rendono il cammino verso il Signore impossibile. E’ risaputo che la superbia è come una “sindrome da super io”, che spinge a considerarsi migliori e più importanti degli altri. Questa “sindrome” può essere superata solo se, con tutte le forze, ci gettiamo come bimbi nelle braccia di Dio e riconosciamo umilmente che senza di Lui non c’è alcuna consistenza nell’uomo. La superbia è la lebbra dell’anima, dalla quale occorre guarire in fretta se non si vuole che questo male si allarghi a macchia d’olio, fino a compromettere anche le azioni più pie e generose.

Il Battista lo comprese bene e nel deserto ha praticato la migliore scuola per fare spazio al Signore che viene: l’esercizio intenso e costante dell’umiltà, che è la virtù delle virtù! Imparò a “mettersi da parte”, a scegliere di stare tra gli ultimi, a non esaltarsi, ma umiliarsi, a non apparire, ma a nascondersi, a non “contare”, ma a ridursi ad una esile “voce”.

Quando lo vennero a cercare, sacerdoti e leviti da Gerusalemme per chiedergli chi fosse “egli confessò e non negò, e confessò: ‘Io non sono il Cristo’. Allora gli chiesero: ‘Che cosa dunque? Sei Elia?’. Rispose: ‘Non lo sono’. ‘Sei tu il profeta?’. Rispose: ‘No’. Gli dissero dunque: ‘Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?’ Rispose: ‘Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore” (Gv 1, 20-23). Gesù lo amava intensamente, perché vedeva in lui l’autentico servo di Dio che non cerca se stesso in nulla, ma solo la gloria del suo Signore. Giovanni Battista già viveva in anticipo quelle beatitudini che il Signore avrebbe un giorno predicato: “beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli… beati i puri di cuore perché vedranno Dio…” (Mt 5, 3 ss).

Sì, beato te Giovanni perché non ti sei seduto a tavola per essere servito, ma hai sempre servito e poi, alla fine, sei scomparso. Non solamente ti vestivi di peli di cammello, ma senza rendertene conto, ti rivestivi sempre più di Cristo perché sapevi spogliarti progressivamente del tuo “io”. Era questo il tuo programma: “Egli deve crescere e io invece diminuire” (Gv 3, 30).

Non è stato difficile per i discepoli di Giovanni Battista, come Andrea e Giovanni seguire Gesù, essere attratti dalla Sua “voce”, perché erano già stati abituati, formati dall’altra “voce”, a riconoscere la Verità. Giovanni non faceva ombra a Gesù, non gli si metteva davanti o di lato per essere “visto” e “considerato” anche lui. Egli era sempre dietro a Gesù!

Giovanni ha dato tutto al Signore: se stesso, i suoi discepoli, i suoi fedeli, la sua missione… la sua stessa vita, morendo per la Verità! In lui si è pienamente realizzato quello che Gesù dirà un giorno: “chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8, 35).

L’ “io”, l’eterno prigioniero del cuore, si vince solo con l’umiltà che spinge a perdere se stessi. Decidersi per Gesù non basta; se si vuole diventare simili a Lui, Suoi autentici amici, occorre “imparare a perdere”. Giorno dopo giorno ci si deve esercitare in questa ardua “arte” di dimenticarsi, di non contemplarsi, per fissare Lui e guardare dove Lui orienta il Suo sguardo.

Chi progredisce in quest’arte cesserà di giudicare il prossimo, di reputarsi migliore degli altri, di voler aver ragione, di contare, di apparire, di ingelosirsi, di lamentarsi…

Il cammino della vera umiltà è un progressivo spogliamento di sé per diventare sempre più simili ad un bambino, a quel bimbo che un giorno eravamo. Quel “giorno” non è tanto lontano, eppure per ritrovarlo occorre sforzo e tanto tempo perché la superbia del cuore e della mente gonfia l’ “io” rendendolo pesante ed ingombrante come una pietra che non si vuole più spostare da dove sta.

Solo innumerevoli atti d’umiltà, dal profondo del cuore, possono smuovere quella pietra pesante, possono “sciogliere” i lacci dell’orgoglio che tengono soggiogata la volontà. Solo l’umiltà del cuore, scaccia lo spirito del male e ci fa scoprire la gioia di non possedere nulla, di essere veramente liberi come lo eravamo da piccoli, quando ancora non conoscevamo quella malizia dei superbi, quella “intelligenza” al servizio dei propri interessi, che impedisce l’abbandono in Dio. La “voce” continua a gridare: preparate la via al Signore, ritornate bambini, altrimenti inciamperete anziché correre incontro a Gesù che viene, pure Lui Bambino, a visitare i “piccoli” della terra! (Agenzia Fides 10/12/2008)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Chi non conosce Dio è senza speranza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel tempo del “politically correct”, l’affermazione: “Chi non conosce Dio è senza speranza”, potrebbe suonare strana, soprattutto agli orecchi dei maggiormente avvezzi alla confusione tra “dialogo” inteso come mezzo e “dialogo” fra-inteso come fine. Eppure si tratta si un affermazione di Benedetto XVI, nell’Enciclica Spe Salvi, al n. 27.

Come si giunge a questo giudizio, nel senso filosofico e non moralistico, del termine? Punto di partenza è l’universale constatazione dell’insufficienza strutturale dell’uomo all’uomo. Tutto quanto anche di vero e di buono l’uomo riesce a realizzare, non basta al suo cuore, non risponde alla sua esigenza di “infinito”. In tal senso “gli aderenti alla corrente di pensiero dell'età moderna […], nel ritenere che l'uomo sarebbe stato redento mediante la scienza, sbagliavano. Con una tale attesa si chiede troppo alla scienza; questa specie di speranza è fallace. La scienza può contribuire molto all'umanizzazione del mondo e dell'umanità. Essa però può anche distruggere l'uomo e il mondo, se non viene orientata da forze che si trovano al di fuori di essa” (Spe salvi, n. 25). La speranza, per sua natura, per essere autentica speranza, capace di superare i limiti strutturali dell’uomo, domanda totalità e pienezza, domanda apertura al Mistero infinito, a Dio.

Ogni altra speranza, che non sia Dio, è radicalmente insufficiente! E non per ragioni morali o etiche ma, semplicemente, perché il cuore domanda di più, domanda tutto! La realtà, di cui l’uomo fa parte e della quale è punto “eccellente”, si mostra aperta, anzi bisognosa e mendicante di una Speranza infinita.

Un tale bisogno, se adeguatamente ascoltato e tematizzato, genera una grande e misteriosa solidarietà tra gli uomini che, accomunati dalla medesima domanda, possono “mendicare speranza” insieme. Il rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo, prima che su valori religiosi, deve essere radicato nella conoscenza della corretta, perché reale e non ideologica, antropologia. Solo nello sguardo a quel “mistero” che l’uomo è si potrà fondare l’autentico rapporto con l’altro. Solo il recupero di un’autentica antropologica, non slegata dall’autocoscienza di ciascuno, permetterà il rifiorire di quell’umanesimo integrale, più volte invocato dal servo di Dio Giovanni Paolo II.

In questo senso, chi non conosce Dio è senza speranza: è senza la grande speranza che, proprio perché infinita e – paradossalmente – storicamente manifestatasi come amore, è l’unica “adeguata” al cuore dell’uomo, pur eccedendone il bisogno e la limitata capacità di accoglienza, conoscenza ed imitazione. Infatti “Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme” (n. 31). Chi non conosce Dio, allora, se è senza speranza, in realtà non conosce nemmeno l’amore. Ma questo è l’opposto logico (ed esistenziale) di quella conoscenza a-tematica di Dio, che per alcuni dovrebbe accadere attraverso l’amore e l’esistere-per-l’altro. Esiste una priorità logica, e crono-logica, della conoscenza dell’Amore che è Dio, sull’esercizio dell’amore, della fede sulla prassi, dell’ontologia sull’etica, del dogma sull’esperienza. “Il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è ‘veramente’ vita” (ivi). (Agenzia Fides 11/12/2008)

VATICANO – Sintesi dell’Istruzione “Dignitatis personae. Su alcune questioni di bioetica” a cura della congregazione per la dottrina della Fede”

VATICANO - L’Istruzione “Dignitas personae”: un grande “sì” alla vita umana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La “Dignitas personae”, l’Istruzione pubblicata oggi su alcune questioni di bioetica dalla Congregazione per la Dottrina della Fede – che aggiorna la “Donum Vitae” - esprime un grande “si” alla vita umana, dal concepimento alla morte naturale. La prima parte richiama aspetti antropologici, teologici ed etici, mentre la seconda e la terza parte riguardano la procreazione e i problemi che emergono dall’evolversi delle possibilità scientifiche.

Rispetto alla procreazione, vengono escluse le tecniche di fecondazione artificiale eterologa e omologa, sostitutive dell’atto coniugale; sono ritenuti leciti “gli interventi che mirano a rimuovere gli ostacoli che si oppongono alla fertilità naturale”, se si configurino come terapie; si auspica che siano incoraggiate, con misure legislative, la procedura dell’adozione, le ricerche e gli investimenti dedicati alla prevenzione della sterilità.

Sulla fecondazione in vitro e l’eliminazione volontaria di embrioni, si sottolinea, da un lato, l’altissimo numero di embrioni sacrificati (superiore all’80%), dall’altro la tecnica del trasferimento multiplo di embrioni. Tecnica che ha come fine assicurare, per quanto possibile, l’impianto di almeno un embrione, attraverso un numero maggiore di embrioni rispetto al figlio desiderato, prevedendo che alcuni vengano perduti e si eviti la gravidanza multipla: un “trattamento strumentale degli embrioni”. L’Istruzione ritiene eticamente inaccettabile “la dissociazione della procreazione dal contesto integralmente personale dell’atto coniugale” e definisce “intrinsecamente illecita” l’ICSI, la tecnica maggiormente usata nell’ottica della maggiore efficacia.

La crioconservazione – il congelamento di embrioni in previsione di un secondo ciclo di trattamento – è ritenuta “incompatibile con il rispetto dovuto agli embrioni umani”. Rispetto a questi embrioni cosiddetti “orfani”, l’Istruzione definisce inaccettabili le proposte di “usare tali embrioni per la ricerca o di destinarli ad usi terapeutici”; perché trattano gli embrioni come “materiale biologico” e comportano la loro distruzione; di scongelarli e, “senza riattivarli, usarli per la ricerca come se fossero dei normali cadaveri”; di adoperarli per la “terapia dell’infertilità” di coppie infertili. Anche la proposta di “adozione prenatale” di questi embrioni, presenta problemi di carattere etico.

“Moralmente inaccettabile” viene definito il congelamento di ovociti, proposta avanzata per evitare i gravi problemi etici posti dalla crioconservazione di embrioni umani. Viene definito “aborto intenzionale selettivo”, la riduzione embrionale, che intende ridurre il numero di embrioni o feti presenti nel senso materno mediate la loro diretta soppressione. “Pratica abortiva precoce” viene detta la diagnosi pre-impiantatoria - forma di diagnosi prenatale legata alle tecniche di fecondazione artificiale – “finalizzata ad una selezione qualitativa con la conseguente distruzione di embrioni”.

L’Istruzione fa rientrare l’uso dei mezzi di intercezione (tecniche che intercettano l’embrione prima dell’impianto nell’utero materno) e di contragestazione (provocano l’eliminazione dell’embrione appena impiantato), nel “peccato di aborto”.

Rispetto alle “Nuove proposte terapeutiche che comportano la manipolazione dell’embrione o del patrimonio genetico umano”, vengono considerati leciti gli interventi attraverso le tecniche di ingegneria genetica sulle cellule somatiche (tessuti e organi del corpo) con finalità strettamente terapeutica; si afferma, invece, che nel caso di terapia genica apportata alle cellule germinali, allo stato attuale della ricerca “non è moralmente ammissibile agire in modo che i potenziali danni derivanti si diffondano nelle progenie”. Sull’ipotesi di finalità applicative dell’ingegneria genetica diverse da quella terapeutiche, per manipolare, migliorando e potenziando, la dotazione genetica degli individui, si sostiene che “nel tentativo di creare un nuovo tipo di uomo si ravvisa una dimensione ideologica, secondo cui l’uomo pretende di sostituirsi al Creatore”.

Intrinsecamente illecita è giudicata la clonazione, perché intende “dare origine ad un nuovo essere umano senza connessione con l’atto di reciproca donazione tra due coniugi e senza legame alcuno con la sessualità”. Sulla clonazione riproduttiva – quella che vuole arbitrariamente determinare le caratteristiche genetiche di un’altra persona – viene detto che rappresenta “una grave offesa alla dignità della persona e all’uguaglianza fondamentale tra gli uomini”. Più grave viene considerata la clonazione terapeutica (che vuole creare embrioni con il proposito di distruggerli, anche se con l’intenzione di curare i malati), ritenuta “incompatibile con la dignità umana”.

Viene incoraggiato il sostegno alla ricerca riguardante l’impiego delle cellule staminali adulte ed è da considerarsi lecito l’uso delle cellule staminali che derivano dal cordone ombelicale al momento del parto e dai tessuti di feti morti di morte naturale. Rappresenta “un’offesa alla dignità dell’essere umano, a causa della mescolanza di elementi genetici umani ed animali capaci di turbare l’identità specifica dell’uomo”, la cosiddetta clonazione ibrida, che si ha quando si utilizzano ovociti animali per la riprogrammazione di nuclei di cellule somatiche umane.

Viene giudicata fonte di disordine morale grave la sperimentazione sugli embrioni e forte è il richiamo per i ricercatori a non utilizzare “materiale biologico” di origine illecita, prodotto fuori dal loro centro di ricerca o che si trova in commercio. (D.Q.) (Agenzia Fides 12/12/2008)

ASIA/MYANMAR – “I frutti della missione in Myanmar: aumentano i battesimi e le vocazioni, la Chiesa cresce, pregando e operando per la pace”: intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Charles Maung Bo, Arcivescovo di Yangon

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Chiesa in Myanmar cresce nonostante le difficoltà: solo 30 anni fa i cattolici in Myanmar erano 390.000 (dati del 1978); ora sono 650mila, divisi in 14 diocesi. Battesimi e vocazioni al sacerdozio sono in aumento, e il nostro futuro è pieno di speranza”. E’ quanto dichiara in un’intervista all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Charles Maung Bo, Arcivescovo di Yangon, a Roma per un seminario organizzato dalla Caritas Internationalis. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande sulla Chiesa locale.


Come procede la vita della Chiesa in Myanmar e la sua missione?

La Chiesa è viva in Myanmar e genera sempre nuovi figli. La missione procede bene nelle diocesi più grandi come Yangon e Mandalay, mentre in altre è più difficile, anche per le asperità morfologiche del territorio. In passato abbiamo avuto il dono di molti missionari che hanno contributo a far germogliare il Vangelo in Myanmar. Oggi l’evangelizzazione è condotta, in particolare, nelle aree tribali, soprattutto da catechisti e laici. Oltre all’aspetto spirituale, portiamo servizi sociali, istruzione, aiuti alla gente povera: così molti vengono da noi spontaneamente a chiedere di essere battezzati. E i frutti si vedono: solo 30 anni fa i cattolici in Myanmar erano 390mila (dati del 1978); ora sono 650mila, divisi in 14 diocesi


Come sono attualmente i rapporti con il governo?

Il governo ci rispetta: godiamo di libertà di culto e di missione. Possiamo portare avanti le nostre attività pastorali e sociali, mentre abbiamo alcune difficoltà nella costruzione di nuove chiese o nell’ingresso di missionari nel paese. Anche noi rispettiamo le autorità statali e cerchiamo di intrattenere buoni rapporti a livello locale e nazionale. A volte le autorità temono che i nostri frequenti contatti con la Chiesa universale, all’esterno del paese, possano generare una aperta opposizione della Chiesa al governo. Ma, secondo la Dottrina sociale della Chiesa, non entriamo direttamente nelle questioni politiche. Cerchiamo di fare del nostro meglio per convivere con questa situazione e prenderci cura del popolo di Dio. La Chiesa ha sempre dimostrato di essere dalla parte della gente, mettendo a disposizione le sue risorse, portando consolazione, aiuto e assistenza alla popolazione birmana. Esortiamo i fedeli a pregare per la nazione e cerchiamo sempre il dialogo con le autorità civili.

Qual’è la situazione delle vocazioni? 

Le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa stanno crescendo: sono sufficienti alle necessità della Chiesa in Myanmar e anche per le missioni. Nel seminario interdiocesano di Yangon, unico per tutte le diocesi del paese, vi sono attualmente 300 seminaristi. Ogni anno registriamo 4-5 ordinazioni sacerdotali in ogni diocesi. Nutriamo buone speranze per il futuro della Chiesa.

Può dirci anche dell’impegno dei laici?

I laici sono sempre più coinvolti nella pastorale della Chiesa, nel governo e nell’organizzazione delle comunità, soprattutto nella catechesi e nell’evangelizzazione dei villaggi più lontani. Siamo molto felici della crescita e della maturazione del laicato in Mynmar, anche per l’impegno, sempre maggiore, nelle attività sociali.


Come state vivendo l’Anno di San Paolo?

Per noi l’Anno di San Paolo è una occasione di forte e sentita comunione con la Chiesa universale. Lo abbiamo aperto solennemente e stiamo accompagnando i fedeli nella lettura e nella meditazione dei testi dell’Apostolo: è questo il focus più importante. Nell’Arcidiocesi di Yangon vivremo il 2009 come “Anno della Parola di Dio”, e in questo San Paolo ci sarà di esempio. Inoltre è un’opportunità di missione: specialmente con la Congregazione dei “Fratelli e Sorelle di San Paolo”, istituto di diritto diocesano, abbiamo messo in cantiere numerose iniziative di evangelizzazione nel territorio di Yangon. 


Come celebrerete il Natale?

Celebreremo il Natale con le Sante Messe in tutte le diocesi e le parrocchie. Il Natale è per noi occasione per dare un messaggio forte alla nostra gente, per avvicinare nuove persone, per vivere un momento di concordia con i fedeli di altre religioni che vengono a darci gli auguri. Il mio messaggio di quest’anno sarà centrato sull’amore ai più poveri: Cristo si fa povero e possiamo incontrarlo nei poveri. Inoltre Cristo è il Verbo di Dio, la Parola fatta carne: ricorderò ai fedeli che oggi la Parola di Dio è la nostra vita e la sorgente della nostra missione.


Come sono i rapporti ecumenici e con le altre comunità religiose?

Abbiamo ottimi rapporti con le altre confessioni cristiane, soprattutto con i fedeli Battisti: condividiamo incontri di preghiera e di formazione.

Con i buddisti (la maggioranza della popolazione) e i musulmani vi è reciproco rispetto e stima. Spesso con loro cooperiamo nel sociale, come è accaduto in occasione degli aiuti umanitari portati dopo il ciclone Nargis del maggio scorso. (PA) (Agenzia Fides 18/12/2008 righe 56 parole 579)
AFRICA/CONGO RD – Un Natale incerto nell'est del Congo dove centinaia di migliaia di rifugiati vivono in campi di fortuna: le considerazioni di un missionario

Kinshasa (Agenzia Fides)- “Ciò che preoccupa tutti qui è la situazione di stallo e di incertezza totale che continua a pesare, come una cappa di piombo, su tutto il Congo e sui Paesi vicini” scrive all'Agenzia Fides p. Antonio Trettel, missionario saveriano, da Bukavu, capoluogo del sud Kivu, nell'est della Repubblica Democratica del Congo. “Anche se da qualche settimana la situazione di guerra a Goma e dintorni (a 200 km circa da noi, qui a Bukavu, dal lato nord del nostro lago Kivu) sembra, infatti, essersi calmata, tuttavia le bande armate sono ancor là tutt’attorno e continuano ad armarsi e ad armare centinaia di bambini-soldato, quindi la guerra guerreggiata può riesplodere ancor più violenta da un momento all’altro”.

“La situazione politica è sempre incerta e produce risultati inefficaci. Il fatto è che il governo, oltre che debole e incapace o connivente, è oltretutto bloccato e intimorito anche dall'azione delle varie diplomazie mondiali che si presentano come dei luminari affannati in un consulto non richiesto, per dettare la loro diagnosi (sempre infallibile, anche se contraddice la ricetta appena dettata dal consulto precedente), per sanare il povero Congo in stato comatoso. Peccato che siano proprio queste potenze ad averlo ridotto così, perché è da lì che arrivano i finanziamenti alle varie bande mercenarie, con il conseguente criminale svaligiamento delle risorse naturali del Congo. È la vera causa di questa situazione ed è ciò che tutti si guardano bene dal riconoscere e dal curare !

Nel frattempo la situazione umanitaria è sempre più catastrofica e tragica, sia per le centinaia di migliaia di povere persone di Goma e dintorni, sempre in fuga dalle continue violenze delle diverse bande armate, sia per tutto il resto degli oltre 60 milioni di congolesi... senza Stato, senza lavoro, senza pace, senza dignità né vera autonomia nazionale, con le strutture e infrastrutture (strade, scuole, servizio sanitario, amministrazione...) in stato pietoso”.

P. Trettel conclude comunque con una nota di speranza. “Il vero Natale non dice infatti che “ci ha già visitati dall’Alto il Sole che sorge per guidare i nostri passi sulla via della pace?” Io ci credo e ci spero con tutte le mie forze! Se anche voi ci credete, allora sì che ha senso davvero augurarci di cuore, senza che siano più frasi fatte, stantie e vuote...un buon Natale”. (L.M.) (Agenzia Fides 22/12/2008 righe 26 parole 392)

EUROPA/GERMANIA - MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Intervista dell'Agenzia Fides ad un immigrato clandestino in Germania - tariffe e paure di chi tenta di arrivare in Europa 

(corrispondenza dalla Germania di Luca De Mata – 10° parte)

Colonia (Agenzia Fides) – Intervista ad un immigrato clandestino filippino. Sono in una sala inferiore di una chiesa a Colonia, dove usualmente si incontra la vasta comunità filippina. Tutti vogliono raccontare la loro storia. Il viaggio. Umiliazioni e debiti che ancora non hanno finito di pagare per arrivare fin qui. Minacce e ricatti, ed anche se ora sono in gran parte regolari, vogliono conservare l'anonimato. Sono tutti arrivati attraverso delle così dette “Agenzie”, ma altro non sono che terminali della criminalità per il traffico di chi vuole emigrare. 


Ag. Fides: Ho viaggiato nelle Filippine e conosco la povertà e le difficoltà per il lavoro, per far studiare i figli, la corruzione e la miseria, e capisco perché lei sia voluto venire in Europa. Probabilmente, o più certamente, vuole rimanere anonimo perché lì ha ancora dei parenti che vuole portare qui in qualunque modo, anche attraverso l' “Agenzia”, che le chiederà soldi, tanti soldi. Il debito continua. E' cosi?

Si! E’ tutto come lei ha detto. Arrivare qui in Germania è stato un grande, grande sacrificio, essere illegali, senza documento. E' stato difficile. Ho vissuto sempre onestamente, ma anche quando trovavo un lavoro all'inizio mi trattavano come uno schiavo, non parlavo la lingua. Non capivo. A volte facevo certamente cose sbagliate, ma non comprendendo la lingua mi è capitato di fare l'opposto di quanto mi veniva chiesto. Ma ero in buona fede. Anche loro sapevano che io non capivo, ma da parte loro, dei miei padroni, non c'era nessuna comprensione. Sarei anche tornato indietro, ma avevo il debito che cresceva, perché non riuscivo a pagare. Nonostante tutto questo, sono andato avanti per il sogno di mantenermi, pensavo alla mia famiglia e al futuro di mio figlio.


Ag. Fides: Ma, se vuole, ripeto se vuole, perché non ci racconta quanto ha dato all'Agenzia, e se sa quanto si paga ora ?

Quando finalmente ho trovato un lavoro vero, perché non avevo documenti, continuavo ad avere dei problemi, meno di quelli iniziali, anche perché stavo lentamente restituendo i soldi all'Agenzia. La paura di essere rimpatriato e poi sempre la paura delle minacce Ci sono voluti degli anni per ritrovare la mia serenità. Ora attendo il ricongiungimento con la mia famiglia, perché ora sono in regola. C'è chi dice di rivolgermi ancora all'Agenzia, ma io non voglio. E' stata un'esperienza terribile. Mi sono ripreso grazie alle attività che facciamo in questa comunità, grazie alla fede, alla fede in Dio che è grande, riesco e riusciamo ad andare avanti. Ora sono felice, perché so che dovunque vada, c'è sempre la presenza di Dio.


Ag. Fides: Si, ma non mi ha ancora risposto sull'Agenzia…

Ho pagato sui cinque, sei mila euro, ma adesso dovrebbe essere più caro… Forse...10 000 euro, ed è molto pericoloso, molto rischioso. (Da Colonia, Luca de Mata) (Agenzia Fides 23/12/2008)

AFRICA/EGITTO – “Forse, se il Signore avesse concretamente scelto di nascere in quest'epoca, dato lo stile che caratterizza gli interventi di Dio, non avrebbe disdegnato questo posto”: dice il missionario che opera nel quartiere dei raccoglitori di immondizia del Cairo

Il Cairo (Agenzia Fides) – “All'interno della nostra modesta struttura cerchiamo comunque di far sì che le piccole aule in cui si raccolgono i nostri ragazzi siano tenute pulite. Continuiamo a spiegare la necessità dell'igiene e dell'ordine come sistema di vita, e speriamo vivamente che nel tempo incideremo un pochino nel rendere i nostri bambini, gli adulti di domani, capaci di poter meglio gestire gli spazi di vita” racconta all'Agenzia Fides p. Luciano Verdoscia, missionario comboniano che opera da anni al Cairo a contatto con i ragazzi che vivono a Mansheya, il quartiere dei raccoglitori d’immondizia (chiamati “Zabbaleen”). Da diverse settimane, la già forte situazione di disagio di chi vive e opera nel quartiere, è aggravata dai liquami che escono dalle fogne otturate.

“Una maestra mi suggerisce di sospendere il programma per qualche giorno, perché è diventato difficile accedere al Centro. Bisogna camminare su pietre messe appositamente, cercando di non scivolare nella melma. Dopo essermi consultato con alcuni responsabili, abbiamo pensato di continuare. E' un po' più difficile del solito, ma qui un problema in più o uno in meno non fa poi tanta differenza. Il disastro ambientale è tale che occorreranno lunghi anni prima di poter vedere delle incisive modifiche” dice p. Luciano.

Il missionario è aiutato da volontari locali e stranieri. “Qui, ai confini del mondo, non sono tante le persone che vengono a trovarci. Non è facile arrivare in quest'angolo della Terra e tanto meno pensare di poter svolgere un po' di volontariato, ma, nonostante tutto, sono sempre sorpreso da coloro che hanno il coraggio e la costanza di dedicare qualche ora la settimana ai bambini del nostro povero mondo”.

Forse grazie a queste difficoltà e disagi è proprio in situazioni come questa che si può cogliere in pienezza lo spirito del Natale, come dice p. Luciano: “Di tribolazioni e difficoltà, per essere franchi, ne abbiamo attraversate tante, ma non saremmo grati a Dio se non vi comunicassimo che quest'esperienza ci riempie di gioia. Nel pensare al Natale, mi sono chiesto cosa significa per me attendere il Signore o mettersi in cammino guidati dalle stelle, come i Magi, o ricevere l'annuncio degli angeli come i pastori. Ricordo con rinnovato stupore le scene del presepe, che da bambino con mio padre ed i miei fratelli, di anno in anno cercavamo di costruire: ecco qui i Magi, in marcia, lontani, in fondo la strada, per giungere da Gesù il 6 Gennaio. La realtà mi sollecita a guardare il nostro affollato e disastrato quartiere. D'improvviso, mi viene a mente che Gesù oggi, come ieri, nasce per noi, qui, in una stalla. Sapete....il nome dato al quartiere dei raccoglitori di immondizie è 'Zaraib' che significa 'stalle'? Beh è proprio così, a motivo degli asini, delle capre e dei maiali che nella zona in cui operiamo vengono allevati e che, insieme a cani, gatti e miriadi di topi, popolano in massa questo quartiere. Forse, se il Signore avesse concretamente scelto di nascere in quest'epoca, dato lo stile che caratterizza gli interventi di Dio, non avrebbe disdegnato questo posto. Chissà come sarebbe questa baraccopoli, stracolma di rifiuti, se la notte di Natale gli angeli la adornassero di luccichii dorati ed argentati e se cantassero le melodie del cielo:"...Adeste fideles.......Tu scendi dalle stelle…..Gloria a Dio nell'alto dei cieli...."Carissimi, Dio ha veramente posto la sua dimora tra i derelitti della terra!” (L.M.) (Agenzia Fides 23/12/2008 righe 37 parole 569)

VATICANO – Patire per Cristo nell’indifferenza del mondo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Che oggi il Cristianesimo perseguitato nei vari scenari del mondo non faccia notizia è un fatto risaputo e costantemente confermato da quanta poca attenzione i media in genere (ed anche quelli cattolici) siano soliti dedicare al tema delle persecuzioni dei cristiani a causa della loro fede.

L’attenzione in questi casi, purtroppo sempre più numerosi, si accentra sulle ragioni politiche, sociali, etniche e quasi mai su quelle meramente religiose. Dire che i cristiani sono perseguitati a motivo di quella croce che adorano e prendono a modello delle loro esistenze, non è politically correct e soprattutto per taluni è un fatto da tacere, nascondere, rimpicciolire. Ma perché allora rimpicciolire la grandezza di uomini e donne semplici di varie nazioni che ogni giorno patiscono a motivo della loro fede? Perché oggi il compromesso e l’occultamento, l’ipocrisia e la viltà devono essere esaltati diffusamente rispetto alla virtù del coraggio e della coerenza che uomini e donne degli angoli più remoti del mondo testimoniano quotidianamente al decadente occidente troppo dimentico della sua identità per poterla ancora conservare ed essene coerente?

Emerge così dalle cronache quotidiane la volontà esplicita di ridurre le violenze che i cristiani subiscono in Somalia e Kenya, in Nigeria e Congo, nel Kurdistan e in India, a fatti slegati dal valore e dal significato del seguire Cristo fin sulla croce. Forse i media di mezzo mondo che controllano ed incanalano prioritariamente l’informazione all’interno di una griglia di significati e spiegazioni aborriscono l’immagine di questi folli che si lasciano picchiare e privare di ogni diritto, persino ammazzare, pur di restare fedeli alla Croce.

Pertanto, con l’ausilio di eminenti sociologi e politologi, riducono i conflitti a meri scontri locali, a realtà determinate, senza ricondurle al motivo principale: la fede in quel Cristo “che è scandalo per i Giudei e follia per i Greci”. Quella follia del martirio è d’altra parte sottovalutata o meglio occultata perché è ancora oggi per la società dell’opulenza materiale e del tracollo spirituale insieme “scandalo e follia”. Proprio mentre la laicizzata Europa (in Spagna) deturpa la propria eredità storica e spirituale dando la caccia ai Crocifissi nei luoghi pubblici nel nome della tolleranza, così anche dalle cronache dei giornali e dei telegiornali devono scomparire i cristiani: altrimenti sembrerebbe che siano gli unici a farsi perseguitare e ciò non potrebbe se non turbare l’armonia ecumenica e dialogante.

La verità è che in un mondo dominato dalla legge del più forte e dall’assoluto predominio della materia, della corporeità sull’anima e sullo spirito, il Cristianesimo sta tornando sempre più rapidamente ad essere secondo l’adagio di Nietzsche “la religione dei deboli”, la religione di un gruppo di pazzi. Allora meglio affondarla questa religione “debole” nel dialogo e nella conciliazione. Peccato però che dialogare ed essere concilianti possa solo aiutare non a salvarsi, bensì a capirsi meglio e purtroppo nei vari scenari del mondo non sono certo i Cristiani a non farsi capire… Il Cristianesimo, però, non è religione del dialogo come forma di vile e sussiegosa difesa dal nemico e del persecutore: è religione del perdono e del sacrificio nel nome di Cristo ed oggi non solo sono in pochi a sacrificarsi per Lui, ma sempre di meno ne comprendono le ragioni e li difendono. D’altra parte perché difendere e proteggere migliaia di uomini e donne che seguono lo “scandalo” e la “follia” di Cristo? (F.C.) (1 parte) (Agenzia Fides 5/12/2008)
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